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III. Lettura di un'altra opera scelta dallo studente, d'accordo con il professore.
A titolo puramente indicativo si indicano:

J. Devny, Espeiefiza e natt4ra, Torino, Patavia, 1966.

J. Dnvrv, Indfuidualismo uecchio e fiuor)o, Fitenze, La Nuova ltdia, 1948.

J. Drvnv, Liberalismo e azione socialc, Firenze, La Nuova ltalia, L948,
C. S. Pnrncr, Caso amorc logica, Torino, Taylor, 1956.

A. N. \WHrrrnnLl, Aaoenture di ìdce, Milano, Bompiani, 1961.

Per ognuna delle letture precedentemente indicate è richiesto un adeguato inquadra-
mento storico generale.

FILOSOFIA I (Prof, Mathieu)
(per gli studenti del corso di laurea in Lingue e letterature smaniere e per quelli del corso
di laurea in Pedagogia che devono sostenere il primo dei due esami annuali di Filosofia).

I. Lezioni introduttive su:

Scienza e potefiza nella lilosolia contenporufieo.
Sussidio per lo studio: V, M,rrHrnu, Stoùa delh filosofia, Brescia, La Scuola, 196g,
parte III, capp. u-xu.

iI. Letture obbligatoie sul problema lilosolico e scientilico dcllo spazio.
Sussidio per lo studio: V. Manuru, L'oggettioità nelh scienza e neth lilosolia contetu-
porutteo, Torino, Accademia delle Scienze, 1960, cap. ut(pp. LG5-224, con lettura del
volume completo). Un numero limitato di copie è disponibile esclusivamente presso la
Libreria dell'Università.

III. Letture obbligatoie per i soli studenti del corso di laurea in Pedagogia che devono so-
stenere il primo dei due esami annuali di Filosofia, in aggiunta a quelle di cui al punto
II: KaNr, citica della ragion pura, fino allo schematismo trascendentale incluso.

Lo studente può sostituire i punti II e III con un programma concordato col professo-
re entro il 20 gennaio, ma è consigliata la scelta di classici.

3" tipo di prcgramtîta: idiuidualc o di gtuppo.
Il programma ufficiale di ogni singola disciplina indicato nel 2o tipo (da pag. 5 a pag.

17) può essere sostituito con un programma individuale o di gruppo concordato col profes-
sore di quella disciplina entro il 20 gennaio.
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Giugno î9î4. Folle romagnole in azione

Premessa.

Nella seconda settimana del giugno l9!4, trala festa dello Statuto e quel-
la del Corpus Domini, gran parte della Romagna fu teatro di uno sciopero che
ben presto assunse una spiccata {orma insurrezionale: chiese incendiate, sta-
zioni invase dalla folla, barricate nelle srade, <<alberi della libertà> innalzati
al centro delle piazze.

Lo sciopero generale proclamato da Confederazione generale del Lavoro,
Partito socialista, Partito repubblicano e Unione sindacale a partire dal 9 giu-
gno ebbe anche in altre parti d'Italia forme violente ed espressioni parti-colar-
mente accese, tanto da conquistarsi il noto epiteto di <settimana rossar>'. Ciò
che di esso, tuttavia, colpì maggiormente l'immaginazione dei commentatori
contemporanei - impegnati in un serrato dibattito che si interruppe fatal-
mente allo scoppio della prima guema mondiale - fu un fatto inaspettato: in
numerosi piccoli centri delle Marche e della Romagna i disordini furono ac-

compagnati dalla proclamazione della repubblica.
La stampa conservatrice, da cui non mancò in seguito di attingere la sto-

iografiadi stampo liberale, a pericolo scampato si sbizzarrì in sarcastiche de-
finizioni; <repubblica da operettar>, <repubblica di Pinocchio>, <repubblica
da commedia>>. Ma non furono più indulgenti i giudizi di osservatori meno
prevedibili; tra questi si distinsero per severità quelli dei socialisti riformisti,
impegnati in un'aspra polemica con i loro <<correligionari> di parte rivoluzio-
naria, Mussolini in testa2.

I La causa della proclamazione dello sciopero di protesta, a partire dal 9 giugno e a
temoo indeterminato.^fu la morte di due reoubblicani^e nn anarcÀico in uno scontro con
laf.órzaoubblica ad Àncona il 7 siusno. siorho della festa dello Statuto. Una ricosnuzione
dettagliàta degli eventi che portà-rofio alÍa ptoclamazione dello sciopero generale e un qua-
dro d'insieme dei suoi sviluooi in L. Lorrr. La settimana rossa. Fbenze 1965.

2 Per le citazioni vedi àd es. il corsivo'de <Il Piccolo>. l4'ciusno 1914 e <Il Dovere
nazionale>. 1l eiucno L973. G. Voloe raccolse sarcasticamente I'e-piteto <tepubblichetta
di Pinocchioo ió L-lntia in cammino', Milano 1927, riproponendoló rinforz aio in L'Italia
modcnta, Firenze L9$-45. Vedi anche A. OtvIooeo, Momerti delb uita di guena. Dai diai
e dallc lettere dei caduti (IX), ín <La Critica>, XXX, 1, 20 sennaio l9)2, pp, 27-32, citato
in A. Gneusct. Atntenimeiíi del piusno 1914. oubblícaio in?assato e oreséitè. Torinó 1954.
Curiosa I'espreisione usata da A]Biltramellí: ìquella specie di rivohizione in sessantaquat-
tresimo>> in- L' aomo naouo, MiJano-Roma 192i.

Sul dibattito immediatamente successivo ai fatti di giugno, in cui si impegnarono tra
slí altri Salvemini. Paoini. Prezzolini. Bonomi cfr. Lorrr. La settimana rossaiit., e, soprat-
íutto per la discusiioni aÍ'interno del Partito socialista, L. Conmsr, ll ps dalla <settiitana
rossa,i al congresso nazionale del 191.8, in <Rivista storica del socialismo,>, X, 1967,32, pp.
4)-82.
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Nello scambio a distanza di battute tra <<Utopiar> - dove lo stesso Musso-
lini scese in campo con un articolo intitolato La settimana rossa - e <Critica
sociale>>, Claudio Treves ebbe alla fin fine il ruolo di protagonista. Esaurite
le invettive rituali contro il tradimento della ccdr - colpevole di avere sospe-
so lo sciopero dopo 48 ore - e le baldanzose dichiarazioni sulla imponenza
della protesta lanciate a caldo dalla tribuna dell'<Avanti!>>, rimase infatti per-
sistente il senso del fallimento del tentativo rivoluzionario in cui ebbe modo
di insinuarsi la severa critica di Treves sulle intempetanze degli scioperanti e

i pericoli dello sciopero generale:

<<Lo sciopero generale mette l'organizzazione alla mercè della massa disorganizzata, e

questa mette alla mercè degli elementi più riottosi, irresponsabili, diciamo pure, dellà
teppar 3.

<<Teppa> che rappresenta l'oggetto principale delle riflessioni di Treves, il
soggetto negativo, anzi, dotato di una vita propria e sfuggente a ogni control-
lo. In un intervento successivo - La teppa e la riuolaziofte socicliste - il ter-
mine <(teppa> ricorre in modo addirittura ossessivo: quattordici volte nel te-
sto e una nel titolo, spesso olffetutto in connessione con <folla> (presente ben
dieci volte al plurale e una al singolare), di cui rappresenta la gradazione peg-
giorativa:

<La folla, la teppa, anzi, si impadronisce della "nostra" battaglia, la fa propria, le dà
il carattere che vuole, la volge ai fini che vuole, magari diversi dai nostri, ai fini di saccheg-
gio e devastazione, ai fini, mettiamo anche di reazione sciovinista, superstiziosa, brigante-
sca, ecc.rr4.

La puntuale risposta della controparte rivoluzionaria, che riprende lette-
ralmente il passo riportato, non si sottrae tuttavia dall'attribuire alla folla la
stessa connotazione atemporale, senza preoccuparsi di dare una fisionomia a

quella che rimane una massa indifferenziata e mascherando un'analoga estra-
neità con il riconoscimento di un presunto <diritto della piazza>>.

<La teppa, cui la penna sbat:;zzina di Franco Ciarlantini scioglie un inno, non è venuta
ad impadronirsi della nostra battaglia, ma vide in quel momento lo spettacolo gigantesco

3 C. Tnevss, Cause ed elletti, in <Critica sociale ", XXIV, 12, 1ó-J0 eiueno 1914, pp.
L77 -79 . Della disillusione dei sindacalisti rivoluzionari successiva alla <setlimana rossao Ea
parlato Oriella Lupo: O. Lwo,I sindacalisti riooluzionari nel 1914, in <Rivista storica del
socialismoo, X, 1967, )2, pp.,4)-82.

luclio 1914. r

co'flettiva c{r.
lugllo Lyl4, pp, L2t-)). ùull lpostauzzazrone deua toua tln dalle oilgrnr deua psrcologra
collettiva cfr, A. MuccxrFunn,.L.'abbraccio delp^lolh, Bologna 1983. Sull'u_so 9 gul r3p-

; e . Íi;;'r;. "fo'írrto'í 
t" ioolazione socialista. in <Critica socialeo. XXIV. ll. l-1,

o L914, pp. i93-91.'Sull'ipostatizzazione della-folla fin dalle origiói della psicólogia

porto dei termini folla e massa, ibidem, pp. 17-18; B. GrnElulpr, Masse,inEnciclopediT,
vol. VIII, Torino 1979, pp. 811-41.
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jfi*.r.r.ito di proletari in marcia per I'abolizione di tutti i privilegi. La teppa dei cencio-

1i, degli affamati, di coloro che fra la carcere e il lupanare _sono il detrito dell'abbiezione

i della schiavitù del capitale, vide in noi i suoi redentori>).

' 
i : Ctt. I'elemento connotativo di questo sciopero sia stata la partecipazione

,{elle masse (qualcuno direbbe I'irruzione delle masse sulla scena)è conferma-

tcianche da analisi più recenti. Al di là del giudizio storico politico negativo
iull'esito della ..settimana rossa)>, vari storici, a cominciare da Enzo Santarelli
L che per primo diede ampio spazio alle sue manifestazioni - hanno messo

in evidenza la <combattività delle masse popolari>> contrapponendola alla

irpttitudine dei gruppi dirigenti che le guidavanou. Nonostante il riconosci-

foento del loro ruolo di protagoniste, le masse sono rimaste però ancora una

'lolta sullo sfondo.

1 Dopo Georges Lefebvre numerosi studiosi francesi e anglosassoni (4. So-

$oul, G. Rudé, E. P. Thompson, C. Hill, B. Manning, R. Cobb, C. Tilly)
lianno rivolto la loro attenzione alla ricostruzione dell'identità e dei modi d'a-

dione delle folle, per tradizione anonime e ftrazionali. Una presenza tanto in-
gombrante pone anche nel caso della <settimana rossa)> intenogativi ineludi-

$ili s"ll" reale consistenza, sulla composizione e sull'azione delle folle che di

'iolta in volta si sono mosse. Per uscire dai meandri dell'astrazione che il ter-
mine massa racchiude diventa infatti essenziale cogliere, per quanto possibile,

le ragioni del comportamento della folla in un contesto specificoT.

5 G. F,tr.rou, Teppa e proletaiato, in <Utopia>, II, 9-10, 15-11 luglio L914, pp. 251'
2)ó. Comune a entraìrìbi i èontendenti era del festo l'influsso positivisia ed evoluzionista,
evldente nella terminoloeia della citazione di Fanoli che definísce la teppa <detrito del ca-
ditale>. Sull'influenza dé11'evoluzionismo darwiniano nella formazionè-di Treves cfr. A.
Burrrnerrr. Positiuismo ed eooluzionismo nell'ideolosia socialista, in AA.VV., Il positìui-
smo e la culiura italiana, a cura di E. R. Papa, Milano-1985. Chi si scasliò contro i iiformi-
sti fu Paolo Valera, daile pagine di un períodico dal titolo quanto maievocativo: oLa Fol-
lro. Tra gli altri titoli: I citrabinieri della monarchia iformisn, Turatì, Treues, Rigola, Zibor'
di....in <lla Folla>. III. l0.26luelio 1914.'6 E. SrrumnELu,'It sóciatisào anarchico itt ltalia, Milano 1951.La citazione è di
G. Crnperono, Stoia dell'Italia modema, vol. VIil, Milano 1978. Ma cfr, anche E. RecIo-
unnr, La stoia politica e sociale, in Stoia d'Italia, vol. IV, tomo ltt, Torino 1976 (postumo);
G. Cenoccr, Sioia d'Iulie dall'Unità ad os.Ai, Milano 1975; M. Decl'INHocEN'rr, La cisi
dct ilormisito e pli intransisenti. in Storia-dèl socialismo italiano, vol. II, parte II, Roma
1980. L'allusione"è naturahiente a G. L. Mosse, La nazionalizzazione delle-masse, Bologna
1984.

? G.LBrEBvnn,Follcri.u,oluzionaie,ínRillcssionisullastoriarRoma19T6r.traduzione
d.r. nàt,1"onT.fi;;,"fiÉú{;;i;;;i'i;;i,"1;;;;;'^i c";;;;'at^;;ìii;; tri-îùìieilL'i
19J2. Foules rexolutioniaires. che orendeva le mosse dallo studio su La erande peur de 1789,ijg2. Foutes rexolutioiiaires. che prendeva 1é mosse dallo studio su La zrande peur de1789,
del 1912 (trad. it. La grandó Pgula d911789, Torino L97,3)..La.definizione ampia di folladell%2 (trad. it. La srande paurà del 1789, Torino L973).La definizione ampia di folla
usata da Rudé: upenso che la folla sia quelloche i sociologi chiamano un gruppo "faccia
a faccia" o di "cóntatto diretto" e non'qualche tipo di feÀomeno collettivó come una na-
zione, un-clan,-_una casta, un pa-rtito pofr1ic91, è qùella usata in questo contributo, G. Ru-
îí.il rà'ti,iiiù;;;.'{;;'1eàì. ; îi.ei;. 

"'".È.. 
a"it"i*,;;;;1;;;,.id;;top;à e proie-

îtA' ,tohaL1rc Roma 1988- Alcune corisiderazioni critiche sull'indeterminatezza dì tald defi-íi,'llrít'*.'l'À;ildd. Ai;'n;éí'iaiì.,i"ni.ì-iliit'ii,itii"a;;.'ilr;;à.aii.i"'a.ii-
nizìone sono in R. H. Holror.r, The Croud in History: Some Problems ol Theory and Me'
thod,ín <Social History>, III, 1978, 2, pp.21941, ma è insoddisfacente I'alternativa pro-



Manaela Martini

Il caso romagnolo offre, per la sua eccezionalità nell'evolversi dello scio-
pero, innumerevoli spunti di riflessione a un'analisi di questo tipo. Menue
nel resto d'Italia furono coinvolte nei disordini principalmente le grandi città
(Torino, Milano, Roma, Napoli), con I'eccezione dell'anconetano, nel cui ca-
poluogo sorse il conflitto che portò allo sciopero, la compatta pafiecipazione
alla protesta nelle campagne tomagnole ebbe degli sbocchi imprevedibili, in
taluni casi persino violenti: i <fatti di Romagna>, descritti costantemente con
una terminologia che si riferisce alla stessa sfera semantica (moto, sommossa,
rivolta), ebbero già a quel tempo grande risonanza sulla stampa nazionale.

Muoversi in una prospettiva <<d'en bas>>, richiede, è stato notato, un in-
sieme di fonti di diversa natura, dal cui intreccio far risaltare motivazioni e

<<volti nella folla>>. Ciò naturalmente rende vana I'aspirazione a una visione
esaustiva del complesso delle fonti possibili. Il percorso da me seguito ha pri
vilegiato l'utiTizzo, tra le altre già note, magaú rilette alla ricerca di dettagli
di norma ritenuti insignificanti, di una serie di fonti finora trascurate: quelle
prodotte dagli uffici giudiziari. Se la voce dei partecipanti alla <<settimana ros-
sar> ci giunge defotmata dalla mediazione del giudice e impossibilitata a espri-
mersi in piena libertà dalle esigenze della discolpa (la possibile alternativa del-
le fonti orali ha dato, per ovvi motivi, scarsi frutti), ci troviamo però di fronte
a una pluralità di voci e punti di vista atraverso i quali, in una multiforme e

impossibile stereoscopia, tentare di avvicinarci a essi8.

1. Geografia dello sciopero rcnagnolo: centri e linee di diffusione.

La Romagna dunque aveva anche in questa circostanza dato conferma
dello stereotipo di regione <<sowersivar> che la contraddistingueva; non solo,
lo aveva arricchito di nuovi motivi. Ai fanti romagnoli chiamati al fronte po-
chi mesi dopo lo sciopero veniva immancabilmente ricordato: <Ah sei di Ra-
venna? Di quelli della settimana rossa!r>e.

oosta, soDrattutto nel caso in questione, uno sciooero di orotesta. Per ulteriori indicazioni
bibliogt"Ii.h. si rimanda .o-únqu. a quest'ultinia r"rr.gn" e a quella di M. Revrr-lr - A.
T.4nnrio, Folh e riuolta tra storià e scienze sociali,in oKivista di storia contemporanea)>,
XII, 1981, 4, pp. 490-593.

8 L'espressìone <<perspective d'en bas> è di Lnrusvnr, Foules retolutionnaires cit. Sul-
l'uso di unúoveo fontii RrÀÉ, La lotla nelh stoia cit., pp. 11-24, e anche M. Vovelln, La
mentalità ittolazionaia. Barí L987. po. 8-11.

Si è parlato molto iecentementd aele insidie e delle ricchezze delle fonti criminali. A
questo DroDosito si vedano i nn. 44. 46. 49 e 66 di <Ouaderni storici> e i contributi di
M. Snniccòrr, Fonti giudiziarie e lonti giurid.iche. Riltessione salh lase attaale degli stildi di
storiadelcimineeilellagiastiziaciminale,in<Studistorici>,XXIX, 1988,2,pp.491-501;
a., Storia del diitto e-stoia dclla società, questioni di metodo e problemi ài icerca, ín
AÀ.VV., Stoia sociale e dimensione sìaidicà, Milano 1986.

e Intervista di Toni Savorelli (n. 1899) - militare nel 1917 - del 2 settembre 1984,
ora conservata nella Biblioteca comunale <C. Piancastelli> di Fusignano (Ravenna). Ho ri
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L'uniformità di comportamento implicita nello stereotipo è però, anche
in questo caso, fittizia; di omogeneo vi è certamente I'adesione massiccia allo
sciopero, ma le forme assunte daila protesta divergono a seconda delle zone.

Una prima contrapposizione, più generale, riguarda la zona di montagna,
interessata solo marginalmente dalla protesta, e quella di pianura, all'interno
della quale, fin dai primi momenti dello sciopero, si delineano le divergenze
tra città . .ampagn. 10.

La mattina del 9 giugno si diffonde, con la norizia della proclamazione,
I'adesione allo sciopero'generale di protesta. Dalle città, sedi delle Camere del
Iavoro, partono staffette in bicicletta dirette nei piccoli centri rurali. In alcuni
casi, a Conselice ad esempio, le otganizzazioni locali erano scese spontanea-
mente in sciopero all'arrivo dei giornali nazionali, senza attendere I'ordine
dall' or grnizzazione territoriale centrale.

Lapropagazione si svolge gradualmente e senza gravi sussulti. Lo schema
seguito è quello consueto: richiesta dei permessi all'autorità governativa, ma-
nifesto di partiti e organizzazioni aderenti, riunione alTa Camera del lavoro,
comizio pubblico o privato, formazione di <squadre di vigilanza>>. In uno dei
centri cittadini della provincia di Ravenna, Lugo, il 9 giugno trascorse anzi
come un normale giorno lavorativo, nonostante un conferenziere fosse quel
giorno stesso partito alla volta del conselicese: lo sciopero fu effettivo solo do-
po il comizio privato tenuto la sera al teatro Rossini, al quale seguì, immedia-
to, I'invito alla chiusura dei caffè da parte di gruppi di scioperanti, che per es-
sere più convincenti cominciarono a riporre tavoli e sedie e ad abbassare le sa-
racinesche degli esercizi. Dopodiché la <squadra di vigilanza>> si avviò verso
I'officina elettrica dove riuscì_a fare sospendere prima I'illuminazione pubbli-
ca e poi anche quella privatall.

AFaenza invece già la mattina del 9 il repubblicano Achille Cenni si era

portato Ia haduzione di una frase dialettale: <Ah, ci d'Ravena? D'quii dla smana rossal>
Analoghe Ie testimonianz€ a questo proposito di Pasquino Ferraresi lintervista 11 novem-
bre 1988, n. 1901) e Isidoro Agarici (intervista 21 slueno 1984. n. 1890).

Lo stereotipo era operante-a più livelli fin dalltJnità: alle notazioni sull'emotività e
impulsività dei iomagnoìi seguirono nei rapporti prefettizi quelle sulla loro indole oredi-
sposta al <sovversivismo>._ Clr. ad esempio Archivjo Centralé dello Stato (ecs), Minìstero
dell'i11..no (ur), Personale fuori servizìo, l947lA, busta 14, fasc. lJi oMedlil Enricoo.
Ed era del resto condiviso anche dalla letteratuia'sociologicà coeva, a partire dal famoso
G. FennEno, I uiolcnti e lrodolcnti in Romagna, in A. G. Biirvcsr - G. FÉnneno - S. Srcrs-
rr., Mondo ciminale italiano, Milano 1891, vedi pure il florileeio in G. Rossrrn. la Ro-
magna. Geogralia e storia, Milano 1894. Sulle influenze del seítarismo desli anni''70 del-
I'Ottocento sullo stereotipo del romagnolo: P. P. D'Arronnr. I tempi luiphi deth moder-
nizzazione.,Trast'ornazionî sociali e ideitità politiche, in AA.VV., La ,iittà f,el silenzìor. Ra-
aenna tra demouazia e fascismo, Milano 1988.

t_o S. Arusrlut, Ciuà e campagna: conllitti e controllo sociale, in Annali dell'Istituto
<A. Cervi>, 2, 1980, po. )l-57.-tt Archivio di Stàto di Ravenna (esn), Pretura di Lugo, Fascicoli penali, 1914, fasc.
n.279.
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recato dal sottoprefetto con un manifesto di adesione alla protesta che, alleg-
gerito di <<alcune frasi vivaci>>, venne poco dopo affisso. Il sottoprefetto si era
per parte sua impegnato a tenere consegnata truppa e forza pubblica nelle ca-
serme; e così

<poco dopo l'accennato colloquio, - scrisse nel rapporto ai superiori il sottoprefetto -
una enorme folla di popolo percorreva la citta ottenendo Ia chiusura generale di tutti gli
esercizi e degli opifici da cui uscirono gli operai tumultuando al grido di <viva lo sciopero>>.

Vennero pur chiuse le scuole secondarie e il Municipio, per quanto a quest'ultimo avessi

offerto tutta I'opera mia; nel pomeriggio nellaPiazza Vittorio Emanuele si tenne un impo-
nente comiziorr 12.

Comizi, in verità non imponenti e generalmente pacifici, si tennero in
tutti i centri cittadini. A Ravenna, dove, dopo un comizio con duemila parte-
cipanti, il socialista Umberto Bianchi ottenne I'esposizione della bandiera ab-
brunata. (Nella mattinata (gruppi di operai frammischiati a numerosi ragaz-
zi>> avevano imposto anche la chiusura delle scuole, e qualche sasso era volato,
ma niente di più)t3. A Rimini e a Cesena, che la serarimasero al buio per lo
sciopero degli addetti all'accensione. A Forlì dove si ebbe un segno della ten-
sione latente dopo il comizio pomeridiano, quando la folla degli scioperanti si
ammassò nel cortile della sottoprefetrura lanciando grida e sassira. Anche ad
Alfonsine, nel ravennate, vi furono momenti di tensione. Già l'8 giugno era
stato affisso un manifesto dal segretario della cooperativa repubblicana, no-
nostante il divieto del delegato di pubblica sicurezza. Il mattino seguente la
gente fu chiamata in piazza dal suono dei corni. Qui si tenne un comizio nel
quale parlò anche il sindaco socialista, Camillo Garavini, a cui qualcuno, ter-
minato il comizio, fece presente che <<si doveva rompere, che era finito il tem-
po dei quietisti>ls. Il pomeriggio stesso un gruppo di scioperanti <<ascritti a

t2 Acs. tutt, Direzione qenerale di pubblica sicurezza (ocps). Affari senerali e riservati
(erccnn). 1915: b. 18. fasc.-Ravenna. cboia del raooorto del sottoorefetó di Faenza al ore-
ietto di Ravennr del .i7 giugno 1914, Ch. Lo sciòfiero generale in'Italia. La uonaca citiaìli
na, ín .,Il Piccoloo, 14 gìugno 1914.

t3 I moti iuoluzionai a Rauenna, in <Il Corriere di romagna>, 13-14 giugno 1914.
ra Archivio di Stato di Forlì (aspo), Tribunale penale, 1914, b. 370, Íasí. nl t+:O (ni-

mini); ivi, fasc. n. 1449 (Forlì); ivi, fasc. n. I45L (Cattolica); ivi, fasc. n. 1448.
t5 Carte Ricci, memoriale di Camillo Garavini. Si tratta di un memoriale di 17 cartel-

le dattiloscritte senza titolo e redatto a scopo difensivo (Garavini era esule a San Marino
nei giorni in cui lo scriveva) inserito in unà carpetta intitolata <Garavini>>, facente parte
delló carte oersonali dell'avvocato Mario Ricci. órrtor. oer i socialisti al comizio del d siu-
gno a Lugo-e difensore di gran parte degli imputati socialisti del ravennate per incarico del-
fa Cameri del lavoro di Ràíennì. Il valòre dei documenti conservati in queite carte (lettere
deeli imoutati. cooie di sentenze, aoounti. vari memoriali e talvolta oèrsino cooie di atti
dell'istrúttoriaj è àccentuato dal fatto che non è stato possibile reperirè presso illribunale
di Ravenna i procedimenti istruiti e discussi da quel tribunale, essèndo disponibili alla con-
sultazione so[o i volumi delle sentenze. Il materiàle, varie carpette conservàte in una busta,
mi è stato gentilmente messo a disposizione da Giovanni Valentinotti.
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diversi_partiti, in prevalenza 
^narchici> - scriverà il parroco - dopo una

animatissima discussione con i due cappellani salirono sul campanile e comin_
ciarono a suonare le campane a stormo 16.

Il sindaco dal municipio senre Ie campane e si precipit a in piazza - la
stessa in cui si affaccia Ia chiesa - insieme a tutto iipaese. Immàdiatamente
dalla piazza af.f.ollata si muove un corteo rumoroso diàimortrr'ti .h. prr.or-
re il solito tragitto: corso Garibaldi, via Reale, via Mameli, per ritornare poi
inpiazza. All'incrocio con via Mazzinisi sentono però alcune grida insistenti:
<<Alla stazione, alla srazione>. e.il corteo- per un momento si bifórca: un gruppo
si dirige verso la stazione e I'altro, sindaco in testa, verso via Mazzini. Gan-
vini dopo qualche giorno racconterà:

<La massa restò un poco indecisa. Il nostro gruppo si eÌa staccato di circa cinquanta
metri e.proseguiva, finalmente il grosso del corteo ci seguì e si evitò I'invasione deúa sta-
zioner> 

17.

rn piazza si tenne poi un comizio in cui parlarono gli stessi oratori del
mattino, i euali confermarono prima dello scioglimenrJle voci sul comizio
provinciale che si sarebbe tenuto Ia mattina suciessiva a Ravenna.

G.li scioperanti di Imola invece quello stesso pomeriggio non trovarono
impedimenti nella loro marcia u.rso la stazione.

-. 
un gruppo di essi, nell'avviarsi al comizio cittadino, aveva tentaro di di-

vellere, con successo, le rotaie al passaggio a livello di ponterosso (nuo.ro ,o-
ponimo di.Ponte santo, una frazionJ di Imola) per impedire ìl raffico
ferroviario ts. E 

"l 
rermine del comizio dalla folla, ttà .ui iri-.aiatament. .í

Su Garavini e il suo ascendente sui socialisti alfonsinesi: A Gnnn, Due generazioni.
Dalla settimana rossa alh guena di liberazionr, nóÀi-[g5i, . ii i"*.'i,.*"ííi.'i-" 

^èî,íi,Casellario politico centtale (Cpc), b. ,1i7.'-' "-""

"-^ rrirff:if:!:!-!r!_.-ro D. Luigi Tetttini risuardante la lamosa settimana rossa del.giu_gtto lv14 tn A$onsine, ora in L. Lorrr, La settimlna rossa ad Allonsine (diiiiiiirotu tnedlte),in <Studi romagnoli>, XIX. 1968. "i. zlj-ji. -
r7 Carte Rìcci. fasc. Garavini, in'emoriale di C. Garavini cit. Il carattere spiccatamen-

t: !if:::to:, e letteiario, d.l Àemorr"i.-i;à;..;'";irrare con cautela re informazioni in es-
so contenute, qualora non siano suffragate da riscontri.-In qu.rto i"ió-nJi;';;;;;T;;;i;-
lo è conservata'una terrera j;i;;g!;:;;ì;i ll,-.^.ii.'.-ai'À1r",ì;t";iil;il;a ar co.eo.definendoro <<il.solito giro.sino ar?onte Nuovo>,.ni^1.--*ii"i--iiJi ,i,iiiijir;il"à'.ìi;
gf-t:t:i"l,.j:_tl9 ì!.,rrg, che invece è singolarmente siniile 

" 
gu.il" n"ìr.i;'a;'iA;'i" C;;minatc: <<Al bivio diJoiselle, un minatore'che s'era unlto al crlmostrantr per rancore verso

l!T!lin, tentò di,avviare.là ba.nda . ài't'" À.ìa.ìaii : ]iii'ó"^ri"i'ivrÍii'"iînai.n o 
"ailiT:i':,f"T#tf: lriÍ'rfi:i^J.:19,1',t1,il:?:%!:îr) j,.l:,tJtSii*ià:iíjl.t'lri

suo grido di i,endettà, sove_rchiandoni l;;;.;i: A lrii;;rì fiií.iÈ 3;:H,ìÉ. _ ci ,onoh dó tradítori!A Mírou! L; rg;p;;r-;'ìirpi'iià . r" 
'ir"rr,".jii 

j.ipleiio ,i.r..io tubanda sulla strada di sinistra> 8.2.,;;, Ge;ííiiài1r^à. ir'."ó:it:"s#È;I"':iùr'rrà"iszó,
p. )40).

r8 Archivio di Stato di Bolosna (asn). Tribunale di Bologna, processi penali, 1914,Íasc, n. 4595. cfr. ess sez. di lóola,'s"ìt"piéi.tt"rr, c.Èi;E;ì;,^191{i.là <.Ancona.
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era diffusa la voce dei fatti di Ponterosso, si staccarono due gruppi: uno diret.
to alla stazione della tramvia a vapore, per impedire la partenza del vaporino
delle 17,05; I'altro, formato dal grosso della folla, verso la stazione ferrovia-
ria.L'aveva preceduto - notò Romeo Galli, bibliotecario, organizzatore so-

cialista e corrispondente de <Il Giornale del mattino>> - una <<ragazzaglia>>

che si era afftettata ad abbattere la staccionata a sinistra dell'edificio tt. Se al-

I'inizio si pensò a un'invasione pacifica, presto vi fu chi cominciò ad ammas-

sare freneticamente sui binari ceste, traversine, carretti. Alla ricerca di altro
materiale {u poi forzata la finestra a sbarre della lampisteria, in quel lato adi
bita a prigione per i detenuti di passaggio, dove il rinvenimento di numerose
latte di petrolio diede una nuova impronta all'azione della folla. Prima la lam-
pisteria stessa, poi un carro vuoto rovesciato su un binario e due carri metci,
uno carico di botti di vino e uno di legna, furono incendiati con il petrolio e

i copertoni cerati che gli impiegati ferroviari si erano preoccupati di portare
fuori, tra le grida e gli insulti, dal fabbricato in fiamme. E ancora, altre cata-

ste, l'edicola degli stampati e i grandi pali telegrafici finirono bruciati2o.
Era passata solo mezz'ora e il fumo e le voci sparse da chi, contrario, ab-

bandonava la stazione, avevano attirato nel piazzale esterno una grande quan.

tità di gente, fino a gremirlo completamente. A quel punto truppa e dirigenti
socialisti si mossero verso la stazione. L'arrivo della f.ona pubblica, dopo un
primo momento di calma, scatenò una nuova ondata di violenza. Con un'ac-
canitissima sassaiola pochi soldati, non più di una cinquantina, furono rispe-
diti nel piazzale esterno al grido di <Maschere pag te, maschere pagate, ci ri-
vedremo sulle barricate>>. Anche i dirigenti socialisti vi si ritirarono: di riman-
do ai loro inviti alla calma venivano tacciati dell'epiteto infamante di <poli
ziotti rossi>21. Gli uffici, fino a quel momento risparmiati, furono allora inva-
si e devastati: tutte le verate andarono in frantumi; i mobili, gli stampati e

Sciopero generale a Imola>, Rapporto sui graui latti auuenuti a Imola dutante lo sciopero gene-

rale,'miníta di rapporto del sottbprefettJdi Imola al prefetto di Bologna, 14 giugno 1914.
Dal'1o massio Lif) rrLalotta>. àiornale della federa2ione colleeiale óciilista"iríolese. co-
mincia a uííre la dicitura Ponteio"sso. In seguito Ponterosso tornt, e lo è a tutt'oggi, Ponte
Santo.

re rss, Tribunale di Bologna, Processi penali, 1914, f.asc. n.4595, vol. II, f. 57, depo-
sizione di Romeo Galli; e, trale altre, ivi, ileposizione di Timoteo Zamboni, capogestóre
delle femovie di Imola, f. 5. Il blocco ilellà traìnvia fu attuato accatastando vdri oggétti sui
binari: esn sez. di Imola, Sottoprefettura, Gabinetto, 19i4, b, 1, fasc. oAncona,iiit., co-
municazione del capostazione della Società Veneta, 9 giugno 1914, in cui viene specificata
I'ora: le 17.

Le cronache nella stampa locale furono ben quattro. Mi limito qui a citare le due prin-
cioali: ouella socialista: <La Lottar. 1ó siusno 1914: ouella cattolica: <Il Diario>. 14 eiu-
grio 19i4. A queste si deve aggiunlereluólla di Romèo Galli sul bolognese "II Gioriale
del mattino>. 1l eiusno 1914.

20 ASB, Íribu"nafe di Bologna, Processi penali, 1914, fasc. n.4595, vol. III: Verbalc di
perizia,e descizione di località; cfr. ivi, relazione dei periti, 30 giugno 1914 e varie deposi-
zlonl del testlmonl nel vol. lI.

21 lvi, vol. II, f.. )4, deposizione di Silvio Alvisi, assessore alla pubblica istruzione.
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Soltanto quando, intorno alle nove di sera, da un treno carico di militari
ad Ancona fu distaccato un battaglione di 125 uomini la folla si accanì
I'edificio incendiando gli infissi e mobili rimasti ammucchiati nell'uffi-

della <grande velocita>>. I soldati, circondata la stazione, si accinsero a
I'incendio quando già le fiamme lambivano il soffitto. La folla, cac-

ormai dalla stazione, rimase però nel piazzale esterno, ostinata e instan-
nonostante il buio - anche gli operai dell'officina elettica e del gas

avevano scioperato - udando e prendendo a sassate i rinforzi, tanto attesi
ilai benpensanti imolesi, fino a tarda notte23.

are la cassa dei petardi tolta dalla lampisteria prima del suo incendio per
are che esplodesse22.

22 ess, Tribunale di Bologna, Processi penali, 1914, f.asc. n. 4595, vol. IV, f. 4, inter-
mcatorio dill'imoutato Soorte"lli iì.isveelio.'Fislio del cústode della Camera dèl lavoro di
Im"ola e appena eletto casii.te del circolo eiovà'nile socialista di Imola. Risveslio ebbe una

22 ess, Tribunale di Bologna, Processi penali, 1914, Í.asc. n. 4595, vol. IV, f. 4, inter-
mcatorio dill'imoutato Soorte"lli iì.isveelio.'Fislio del cústode della Camera dèl lavoro di
Im"ola e aooena eletto casii.te del circolo siovà'nile socialista di Imola. Risveslio ebbe una
vita dallelicissitudini romanzesche, si diróbe, se non fossero tanto diammatìche, in parte
documentate dal nutrito fascicolo del cpc b. 4922\.
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pparecchi telegrafici volarono sulle cataste in mezzo ai binari. E c'era già
urlava di incendiare I'intero edificio, facendo disperare il capostazione
aveva I'appartamento proprio sopra gli uffici. Ma I'impeto iniziale si sta-

esaurendo: la stazione non fu incendiata. Ci fu anzi chi (Risveglio Sportel-
un giovane socialista rivoluzionario in seguito arrestato) si preoccupò di eli-

2a lés, iraí, o"ces, AAGGRR, 1915, b. 38, fasc. Ravenna, copia della telazione del sotto-
p*f .rT"rdri:î.,".r za, L7 síusno 19 L 4'

L'importanza di questo primo clamoroso episodio nell'evolversi dello

;rciopero romagnolo si manifestò nel momento stesso in cui si avviava alla sua

conclusione. t'esempio, anche fattivo sembra, degli imolesi spinse quella not-
ite stessa gli scioperanti di una località posta a pochi chilometri a sud-est sulla

;riia Emilia, Castel Bolognese, nuovamente in piazza e, di lì, alla stazione., do-
ive però si limitarono a interrompere rumoreggiando le comunicazioniza.

Quasi contemporaneamente e a breve distanza lungo la stessa strada, a

Faenza, i soldati, per proteggere la stazione minacciata, lasciarono i binari in
balia degli scioperanti: cavi elettrici furono spezz^ti, pali telegrafici e telefo-
nici incendiati, così come una gaffetta e I'intero casello, con 

^túezzi 
e mobili,

di un deviatore, <(contro cui - specificò il sottoprefetto - si era rivolto I'o-
dio popolare perché ritenuto crumiro>2s,

Anche a Forlì, ancora più a sud discendendo la via Emilia, intorno alle

rmentate del nuttrto tasclcolo clel cPc \b. c)22),
23 Ívi, Relazione del Procaratore del Re di Bologna, 12 dicembre 1914. Durante tutta
ornata si erano sussesuite erida inneesianti alla rivoluzione e conro le istituzioni:la ciornata si erano sussesuite erida inneesianti alla rivoluzione e conro le istituzioni:

oAbbasso casa Savoia>. uAbbasio la borcÉésiao. nAbbasso I'esercito>>l ma soDrattutto la
polizia fu il bersaclio díinsulti e provocaz-ioni: ui4assacratori di carne umanao, <Assassini
'dei vostri fratelli>] tanto che il p.M. dedicO a esse lre pangralidella sua relazione,- E gqelle
-dei 

vostri fratelli>-. tanto che il P.M. dedicò a esse rre palaelaf.idella sua relazione. E quelle
rioortate nelle denunce non furono certo le più coloriie. fínalizzate come erano alla dèfini-
zi'one di un reato (oltraggio, gtida sediziose ò vilipendió che fosse) e raccolte-da funzionari

r che il P.M. dedicò a esse tre palaelaÍidella sua relazione. E quelle
non furono certo le più coloriie. fínalizzate come erano alla dèfini-
.sio, stida sediziose ò vilipendió che fosse) e raccolte da funzionari
àei'c"asi non oatlavano il'dialetto romasnolo: cfr. <Il Giornale delche nella maggior partJdei casÍ nonche nella maggi

Mattino>, 1l e

rto (oltrassio. stida sediziose ò vilioendio che fosse) e raccolte da funzionari
lior'parte"àei'c"asi non patlavano il'dialetto romagnolo; cfr. <Il Giornale del
giugno 1914.
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dieci di sera mentre <<turbe di dimostranti> cantavano <<inni sovversivir> per
Ia città, un gruppo di gente invase la stazione rompendo lampade e mettendo
m^no a traversine - certo per barricare i binari - finché non fu disperso dai
carabinieri, la cui caserma era stata poco prima bersaglio dei suoi sassi26.

La via Emilia si profila in tal modo fin dalla prima inquieta serata come
asse di propagazione dello sciopero. Attraverso di essa fluiranno ininterrotta-
mente voci e notizie, staffette in bicicletta, motocicletta o automobile con
bandiere rosse come lasciapassare e infine giornali con la notizia della cessa-
zione dello sciopero, bruciati in grandi falò al centro della strada, Parallela a

essa scome la linea ferroviaria Bologna-Ancona, obiettivo primario dell'azio-
ne degli scioperanti, decisi a impedire il transito dei treni sulla strada ferrata.

I centri cittadini che sorgono lungo la via Emilia sono, in varia misura,
tutti coinvolti nello sciopero, ma la protesta viene, seppure a fatica, contenu-
ta: tranne qualche episodio isolato le campagne fanno capo alle città, dove le
autorità riescono a mantenere, dopo i primi momenti di smarrimento, il con-
trollo dell'ordine pubblico 27.

Nella notte cominciano dunque ad arrivare notizie preoccupanti alla pre-
fettura di Ravenna. Se in città la processione degli addetti all'accensione dei
lampioni accompagnati dai carabinieri si conclude con codazzidi giovani scio-
peranti che spengono o rompono sistematicamente i lampioni accesi, costrin-
gendo infine le autorità a sospendere I'erogazione del gas (sospensione <<accol-

ta dauna solenne fischiata> di vittoria), dal resto della provincia si accavalla-
no i telegrammi: le stazioni di Castel Bolognese eFaenza erano minacciate da-
gli scioperanti, a Conselice era stato spezz^to il disco di deviazione, lungo la
linea ferroviaîiafta Savio e Ravenna i fili telegrafici erano stati in più punti
recisi. Per la mattina successiva era inoltre preannunciato un comizio
provinciale2s.

Fin dalle prime ore dell'alba le strade di Ravenna si erano andate via via
riempiendo di scioperanti..Alle nove e mezzo la folla si accalcava nella piazza
assolata in attesa degli oratori. Una folla variamente stimata, ma in ogni caso
di dimensioni eccezionali: oltre 15.000 persone erano confluite a Ravenna dai
sobborghi e dalle campagne circostanti.

Sui piedistalli delle due colonne dellapiazza si susseguirono numerosi ora-
tori: i socialisti (che fecero il loro <<solenne>> ingresso tenendosi a braccetto)
Umberto Bianchi, direttore della <<Romagna socialista>> e Giovanni Bacci, il
predecessore di Mussolini alla direzione dell'<<Avanti!>>, segretario della Vec-

26 AsFo, Tribunale penale di Forlì, 1914, b. )70, Í.asc. t449.
21 La dícíura asse di propaqazione riprende quella di oasse viario oedemontano)> usa-

ta, per la via Emilia, da L. G,c,i\,rsl, Che geiere di reiione è la Romagna?, ìn nstudi romasno.
li", XX, 1969,pp.81-91; cfr. L. GevnI, ConfinigeograliciemisurazionearealedellaregTone
romagnola, in (Studi romagnolio, I, 1950, pp. 191-96.

28 
.Acs, Mr, DGps, AAcGRR, 1915, b. 18, fasc. Ravenna, Lo spegnimento dei lampioni

è così descritto da <Il Corriere di romagna,>, 13-14 giugno 19L4. -
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chia camera del lavoro di Ravenna, entrambi intransigenti; i repubblicani
A_urelio Turchetti, farmacista ravennate, e pio SchinJtti, segretario della
Nuova camera del lavoro; infine Antonio Giusquiano p.r it l"riiì o mazzinia-
no intransigenre, e, per gli anarchici, Luigi Zaùli.
_ Due furono i discorsi che si distinr.ro. f...ro da contrappunto a un tono

di fondo unanimemente giudicato viorento dalla stampa."rlJr*rri.e: quello
di Antonio Gìusquiano e quello di umberto Bianchi. L,i.r.hi."t".h. n.;.;;i
non accertò che due frasi incriminabili nel discorso di Giusquiano: <e cioè che
le ore della monarchia erano contare e che bisognava ,p;;;; I; iobnza alla
violenza> e-una sequenza frammenraria di frasi 

-estrapoi"ì. ia àntesto; <(che
si sarebbe f.atta la rivoluzione, proclamata la repubthcu ,o.i"i.; che arresti
non dovevano più avvenire, che si doveva andaie in prefett,ra e così viao.
Entrambi furono assolti per insufficienza di proue2e.

È.tero però ch_e al termine j.i;;i;i" Bianchi, mereutdeila fona, ortre-
passò il porrone della prefettura per chiedere la libeiazion. di uno scioperante
arrestato per avere imposto l'astensione dal lavoro a una pollivendola. otte_
nuta I'assicurazione dal prefetto Focaccetti che questi era già siato liber"tÀ,
Bianchi uscì e si arrampicò alle colonne della prefettura inviiando la folla a se-glirlo alla camera del lavoro. Ma c'era chi la pensava diu.rs"m.n,. . p..r.n-
deva che_il porrone {osse rinchiuso con trnpp" e agenti a pruulil" sicurezza
dentro. Presto alle parole seguirono i sassi.

_ A quarant'anni di distanza Alfredo Grilli rivede nitidamente con gli oc-
chi del bambino di allora I'immagine delJa piazza in fermento: 

-

.. <Arrivai in piazza. Anche in piazza v'en molta gente che gironzolava, formava capan-
nelli, discuteva. Nel cenffo.dellapiazza, sotto il palaizo della p"r.f.ttura,l'g.rppl si infitti
vano e facevano massa; di là venivano grida irate e confuse; 

" 
.rn ..rro'n1imento le grida

si fecero più alte e vidi alzarsi pugni e tastoni. poi da q,r.li. ..rr. .t.uii-r..pp"rono intutte Ie direzioni, altri invece si misero a correre verso ilìumulto. ra g.ia. ri'fecero assor-
danti e il tumulto si allargò a tutta la piazzarr3o.

. .-2e Furono in molti ad azzatdaredglle cifre sul numero dei partecipanti al comizio,

ff,i,','r'J:[î1.'i,?ll',î]i,ii,,o',îi#i:jlé I'l,i',1*;x",'À?i?f.*míÍ:ll: i':'Àr"rJffi#
:::,,,y1,"9n-1 119.T,i, ! _ ? 9, fasc.,Ravennu, r"pBorto 

"l 
túl;i, ;il;li;il;.;; ; ;ii i;ií:

!l-o--Yl_*:,"ttne.nella sent€nza del proces.so sui fatti ravennati si descrive la piazza ,ic]À-
preramenre. gr€mlta da d.odrci a -quindicimila persone>. Archivio del rribunalJ di R;r;;;;.sentenze, t9t4.,327, udienza dèt-tribunale ienale del li Ai;.;b; isl-a:"i'ìoqs". da c,,i
sono tratre anche Ie citazioni sui discorsi in.;ilin;ri?. iolà.:r niiÉiriri; úiliÈ;rlir"ÈlScalini. presidente del rrihun.l. diR;;;;;;A;;;; à.ji;;í;;;5;:í'.",ài.on g,.nd.disponiblità conse.nriro di visionaie i;;il;ie.f. ;enrenze rvr conservare.30 Non rutte le fonti sop,racitate sono.onioiai r"tt.--9.qil;;il;mi. Il che co_munque sta a testimoniare la-difficoità, dovuta al grande affo-fJÀe"ì., ;;;;;;;'pili;;.
to svolgimento del comizio; difjicoltà it'. rn.i. d.r""ì"i-".iiri'ii.ii"ii;É.i;. aveva rile-vato. su Bacci e Bianchi 

'éaiF. Aripiruai-:'i-o;;-]'ii;;;i;;;i;"àlprioià'iutiono. n;-tffi ';;:l:a;ir".l,lil:í"í,i'i;,;;v..;:;u*llrÍ:l#::_ii:i;'::irx!x
quello di direttore de <Il Secoto>, cfr. ia ;;Èil bi;s;;?i";'il'il; ,i'É#ll. +ose .
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Dopo una prima carica della f.ona pubblica la folla aveva ricominciato la

sassaiola contro la Prefettura.
Tra i proiettifi ai fortunai tozzidi pane secco, pezz-i di selciato, capita an'

che una bàttiglia di gazosache - sembra - -colpisce 
alla testa il commissario

di pubblica Ji"u.."i" preposto al servizio d'ordine, Giuseppe Miniagio. Il
.ornÀi5"tio, privo di sensi, viene raccolto e Portato allinterno del cortile, e

i1-forton" ri.Éiuro. La folla era infine <padrona della piazza>". Subito il fa'

scio dei fili telegrafici attaccato alpalazzo, sede dell'ufficio postale oltre che

a"tl" pt.f.tt,rrrlu.nn. tagliato <trà grida di evviva>. Un attimo dopo all'im'

bo.co di via XIÍI Giugno, di fronte alla prefettuîa, er^ sorta una barricata per

impedire il passaggiolella cavalleria. La chiesa di Santa Maria dei Suifragi

fort. n"ll'"ngolo-t-ra la strada e]a piazza era stata svuotata di panche,-ingi'
'nocchiatoi, siatue di santi che finiiono ammucchiati all'esterno della chiesa

finché qu"i.,rno tra i dimostranti non ne chiuse, il portone-. Il tentativo non

.-UU" foir""t, già qualcuno si apprestava a incendiare il tendone nell'a*io del'

Ia chiesa qn"nào sópraggiunse l" t.rnrrt" cavalleria' Il circolo monarchico <<Pa'

tiia e projrettoo fotttì-"llora il materiale per la seconda bamicata. E il mercato

.op.rio ii costruzione quello per la tetz-a,-sorta poco lontano, in via Ponte

M"rino. Ma presto la folla fu Jbandata definitivamente' Granparte dei suoi

componenti si rifugiarono allora nella Casa del popolo repubblicana' posta

oroorio alla fine di via XIII Giugno, all'angolo con via Ponte Marino' tanto

ui.it o ai luoghi del conflitto che le barricate sembravano sorte in sua

difesa 
32.

- 
Le straordinarie notizie provenienti da Ravenna accentuarono in molti

centri il già intenso fermento. Tornati dal grande comizio con la certezza che

io ,.iop."ro proseguiva <<a oltranza>> in tutta Italia gli scioperanti tagliarono i

fili telegrafici, blóccarono le strade e si posero in attesa di ordini da Ravenna'

ai?fontine gli ordini furono anti;ipati. Al ritorno dal comizio il sinda'

co trovò i negozi iperti e il lavoro ripreso, secondo le disposizioni che aveva

lasciato p.t .Li non 
"u.u" 

i mezziper recarsi a Ravenna' Nel pomeriggio però

i negozi furono nuovarnente chiusi elapiazzasicosparse di capannelli di scio'

p.r^'nti. Intorno alle quattro I'assessore Dradi tornò da Ravenna e raccontò

à;iú;t;i;" d.ll'inu"rione di chiesa e circolo monarchico33. Subito furo-

no interrorte le comunicazioni e distrutti gli apparecchi telegrafici dell'ufficio

postale. Immediatamente dopo la folla invase il circolo monarchico.

<Si vedevano i giovanetti, - è il parroco che racconta - con un accanimento inde'

3r L'esoressione è identica in tutte le fonti, da quelle-giudiVígri94quelle giorndisti'
che. Cito la^più estesa: <Fu un attimo: chi viC_e constatò che la tolla tulmlneamente st ac'

$|,..ileJ# a;-;;;;* p"d;àtt .iJótrt, della piazza" ('Il Risveglio>, 18.siusno 1914)'
32 ecs. Mr. Dcps. lec-cnn, t9L5, b. 18, fasc. Itavenna, rapPorto del pretetto clt' La se'

d. d.u"iii.i,îà c#;; JJì.;;;";;íJí,;tilF fiizia fîarsata, a ioche centinaia di

metri dalla Casa del popolo repubblicana e d.alle barricate'"----i,-b^ni 
Ricci, fasè. Garavini, memoriale di C. Garavini cit'
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scrivibile, afÍertarc le bottiglie piene di liquori d'ogni colore e sbatterle contro le colonne
della casa di fronte con gioia cos\ pazza e con tale ironia che faceva fremere d'orrore e l'aria
era talmente piena d'odore alcoolico da non potersi descdvere,rsa.

Insieme alle immagini <del Re Vittorio e della Regina d'Italia> volò dalle
finestre persino il grande biliardo, Si tenne poco dopo l'ennesimo comizio (sul

cui contenuto i pareri furono alquanto confusi e discordanti) in cui di nuovo
parlò il sindaco; poi fu un susseguirsi di eventi: gli scioperanti, <<con selvagge
grida> si diressero alla stazione. La devastazione procurò delle torce a vento
alla folla che in cotteo tornò verso la piazza. Fu la volta della chiesa: al grido
di <<Dov'el clù cmanda, dov'el clù cmandar> [dov'è colui che comanda?] fu ab-
battuto il portone con un palo telegrafico. Una catasta (confessionali, sedie e
il coro di noce) si formò proprio in mezzo alla chiesa, I'altra (i banchi, sempre
di noce) fuori dalla porta laterale. Ancora oggi si ricorda il fumo nero che dai
borghi vicini si vedeva innalzarsi dall'incendio35.

La notte del sindaco, cadenzata dai rintocchi della campana suonata da
<<due ombre,> salite sul campanile, fu agitata da ansie e timori:

<<L'incognita del domani mi tormentò tutta la notte. Avevo capito che la piazza, che
ilpopolo era in mano ai rivoltosi: ogni parola di calma voleva dire aizzare, Per gli uomini
civilisiaprivaunteribiledilemma: "ohguenaciuileobsciarlare"[corsivoneltesto]>36.

Le voci sui disordini di Alfonsine si andavano intanto diffondendo in cir-
coli e osterie dei paesi circostanti: aMezzano, un borgo rurale del comune di
Ravenna, gli scioperanti, che quel giorno si erano limitati a tagliare i fili tele-
grafici, incendiarono 11 magazzino merci della stazione, la garretta del guar-
diano ferroviario e il portone della chiesa3T; a Villanova diBagnacavallo un
gruppo di dimostranti uscì alle dieci di sera dal circolo socialista urlando <Ab-
basso Casa Savoia,. la Monarchia ed evviva la rivoluzione sociale>> e infranse
tutti i lampioni illuminatiss; a Voltana, nel lughese, fu abbattuto un pioppo

3a Memorie del parroco D. Luigi Telhini cit., in Lortt, La settirnana rossa ad Allonsine
cit.. o. 24L.' 15 Memoie del panoco D. Luigi Tetlaini cit., in Lorn, La settimana rossa ad A\onsine
cit., pp. 243-45. Altre versioni dei discorsi sono riDortate ivi. Cronolopia specchio del re-
nentèèolonnello Riccordi, che riporta la versione dèl oresidenle dell'Asìociàzione Asraria
edel pretore, e in Carte Ricci, fasc. Garavini, memoiiale di C. Garavini cit. Sullaóaura
vissura dai contadini, e acuita dal fumo nero che si vedeva costantemente salire al cièlo, si
sono lunqamente diffusi Toni e Pasqua Savorelli nell'intervista cit.

36 Carte Ricci, memoriale di C. Garavini cit.
37 Acs, rraI, DGps, AAGGRR, 1915, b. 18, fasc. Ravenna, rapporto del prefetto di Raven-

na_del 20 giugpo 1914 (proseguimelrto_di quello del 17 giugno). Cfr, la cionaca del panoco
di Mezzano, Don Strani, edita in E. Boxzt, La <settimana tossb, a Mezzano attrauèno una
aonaca inedita, in <La Pié>, LIII, 1984, I, pp. 4-8,
_ ,t.4cs, Mr, DGps, AAGGRR, 1915, b. .18,-fasc. Ravenna, rapporro del sottoprefetto di
Lugo del 14 giugno 1914.
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per sbarrare la via principale e i muri furono ricoperti di scritte inneggianti al-

i"-;.;;tli;;ú' l"rr a Fusignano, dove.inoltre un sruppo di giovani invase la

"fri.i^ 
duranre i" nott. disguggendo il baldacchino pronto per la processione

a.iò"rp* Domini e impon.Àdo al p_arroco di non celebrare le fun?ioni, nep-

il.-;;'.1È dei giorni-iói"ii, in q.rÈl gio..,o di <lutto proletariooao.

La mattina successiva le notizie si àccrebbero e divennero addirittura fan'

tasriche. La famosa,<macchina rossa)> (una betlina grigia munita di bandiera

rossa e della scritta <sciopero a olttanza,> montata da ferrovieri bolognesi) di

;;rr;g;il;.r Cervia . S"uio e diretta a Ravenna diffondeva notizie - stabilì

i" ri.àltr,rrione processuale - <di gravissimi e straordinari avvenimenti, qua'

ii i;.t*rti"io di^Sua Maestà il Re, la proclamazione della repubblica a Pisa,

Firenze e Livorno, stragi di militari .ìittudittio. Quel giorno gli scioperanti

di C..ui" non fecero altio che disarmare tutti gli uomini in divisa che capita-

;;"; ffi 
" 
iir", -gtiaando che ormai la repubblica era st^ta proclamata e che

".trarr"ro 
érrio; fecero persino prigioniero un malcapitato generale con

;;;;il sua scorta che da Forlì stava tentando di giungere. aCesenatico, 6ean-

do un nuovo eclatante episodio dello sciopero romagnolo""-" ii;;;;;;t. Agliatdi.." rtuto rassicuraio dal prefetto di Ravenna sul tra'

gi,,o p?.rt"bilitoisi poteva dire che la situazioneira ormai sotto controllo. E

àif"ttì questo .ra qù"nto egli in un primo. momento aveva pensato: I'isola-

;;;;; rl,Gr4r* d'i R"u.n,i",le rassiiurazioni dei dirigenti politici, le strade

;;; .rli|rr^"r. la giornata. fesriva, lo avevano indotto a ritenere ormai

.r6"ffiii gfi 
"rdori 

dell"a f.ollarraz. Ma improvvisamente un dubbio si insinuò in

oo.rr" cJnvinzione . La calmaera solo apparente, dovuta all'obbedienza al ci'

h"-rii"i" airrribuito la sera precedente-dal comitato di agitazione di Raven-

na: rirnanere nei propri comuni di residenza (centri rurali praticamente sprov-

;iJ-Ji f;r;" puUUti.") e attendere ordini. Cominciavano intanto ad affluire

notizie preoccupanti dalle campagne:

<Verso le dieci circa ebbi la certezza che le strade esterne erano tutte invase da gente

atm ta,che tutti i ponti erano stati occupati e che erasi iniziato un servizio mirabile di sco-

p.ri. .'ar informazioni a mezzo di motociclette e biciclette - Tutti quelli che io tentai di

3e Acs, Mr, DGps, AAGGRR, 1915, b. 18, cfr'Carte Ricci,,f*t.;V9l'1-n-11 memoriale di

L"ini i;i;;;ùi.í;;;;;Î;.i;?.:tÍ. t""p'.iiti"a.braccianti, della Cooperativa birocciai e

i.rf? s,lii",i Ji;lil8 #io"rsà di viià'"r,-f;àci,-.-.^L"g"i",.a"1,16 luglio rel4, Quet che

iilltniiitn ia latto darante lo sciopero del 10-11-12 giugno 79-1^4'

" ""'íí'l'iíí',iiil'à.i"rilÉ""it;dí-Ii;i;;";;s'ntè"", ist?, n' 305, u{ienza del24 novem-

br. le1;, ii. '9ì 
i-r't éi;;;;;;niiii Íuiieionesi dettn senimana rosia (9'10-11.git#no 

^1914)lr-"ri"îiàiiiótiotriuo tiilí iiiiiipi; diîettamente e con lunzioni direttiue: Pino Grossi, me-

ft";;i;ffi;; "J'liú'àóí.i,''il-ft4;i,tti, 
o^rapubbliéat o in Su compagni in litta schiera'

'ìi\;;;ì;;;)W+Xmf:Zi{^l2iX:,1!},a}:'igU,'iuteii,0;1,!?;2'ae,eo,,obre

1914.
42 AcS. Mr, DGpS, AAGGRR, 191t, b. 18, fasc. Ravenna, rapporto del prefetto di Raven'

na del 17 giugno 1914.
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mandare fuori provincia con dispacci furono inesorabilmente respinti, e mi confermarono
sempre più quello che dapprima si bisbigliava come una voce vaga, che la folla cioè si appa-
recchiava a marciare su Ravenna per cacciarne i soldati>43.

Si trattava di una falsa notizia, Se mai il proposito vi fu, non venne certo
attuato; ma il fatto che le autorità I'abbiano presa in considerazione offre una
ulteriore testimonianza del diffuso clima di tensione che si viveva in quei
giorni. Così intenso da capovolgere repentinamente I'atteggiamento del pre-
fetto: in breve Focaccetti decise di deporre I'autorità di cui era investito, affi-
dandola al comandante del corpo d'armata di stanza in città. Ravenna era in
stato d'assedioaa.

In tutta la Romagna la mattina dell'll giugno si aprì nella convinzione
che la repubblica fosse ormai una realtà. Non tutte le zone però reagirono allo
stesso modo.

In alcuni centri incendi e disotdini furono episodi isolati, frutto di inizia-
tive individuali rapidamente circoscritte. Così nelle campagne rra Ravenna e
Forlì non si superò la soglia d'attesa di autorità e popolazione non scioperante
(il cui margine di tollerabilità si era f.onatamente dilatato in quel decennio di
primo Novecento): a San Pietro in Vincoli ad esempio sarà I'intera popolazio-
ne, in larga parte scioperante essa stessa, a proteggere la chiesa minacciata da
un gruppo di anarchici del Borgo Carraieas. In alri centri rurali del basso ra-
vennate invece, come Alfonsine, Mezzano, Villanova, gli abitanti partecipe-
ranno in massa e lo sciopero assumerà quelle forme estreme che ne sanziona-
rono la fama.

Questi centri sono accomunati dalla loro prossimità a un altro asse di pro-
pagazione dello sciopero: <<la Reale>>, I'odierna SS16. Da Ancona le correnti
di notizie risalgono I'Adriatica e a Rimini si biforcano, una parte va verso la
via Emilia, l'altra continua: sfiora Cervia, passa per Savio - dove, si ricorde-
rà, si era [ermata la <<macchina rossa)> diretta a Ravenna - poi, oltre Raven-
na, attraversaMezzano e Alfonsine. In questo modo si spiega forse I'assenza
di gravi disordini in zone bracciantili non meno politicizzate e alrrettanto an-
ticlericali (quelle a nord di Ravenna: Sant'Alberto, Mandriole) marginali ri-

a3 Ibidem.
aa Ibidem. Cfr. ivi, Snalcio della Rehzione sai Íatti auaenuti nelh prooincia di Rauenna

dal 10 al 17 piupno 1914, del senerale Ciancio al comando del IV corpo d'armata del 2-t siu-
sno 1914. Sull'isolamento elfettivo della città e su quello metaforièo in cui il orefetto"era
èostretto dai liberali moderati ravenna.ti vedi ivi, raplorto del 20 giugno, tanto'più eviden-
te quando si pensi ai parchi rilerimenti a questi temi solitamente presenti in tale corrispon-
deriza. Lo stésso genérale Ciancio riconosie che una volta insedia'tosi in prefettura ncever-
te una processioné di notabili ravennati prodishi di notizie e consisli. Súi mutamenti della
figura del prefetto: P. Cesur-e, I prefetti ìell'oldinamento italiano. Aspetti stoici e tipologici,
trlÍilano Lci72.

. ar Acs, MI, pcps,4A-ccRR, 1915,^b. 3Q, fasc. Ravenna, Stralcio delLa Relazione cit,, al-
Iegato n. 8, relazione del tenente colonnello F. Desenzani del 16 giugno 1914.
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spetto ai principali canali di comunicazionea6. È da Alfonsine poi che si di-
partono, a ventaglio, nuovi impulsi verso Mezzano, Villanova, Fusignano,
Voltana.

Gli alfonsinesi furono fino in fondo fedeli al loro ruolo. Mentre i dirigenti
socialisti discutevano, <<ma furono più i silenzi che i discorsi>, delie loro incer-
tezze di capi e delle voci che correvano per il paese:

<che il Signor Bruto Marini lun dovizioso possidente] era arrivato nella notte in automobi
le da Roma dove aveva avuto il sopravvento la rivoluzione. Che il delegato di rs si era fatto
portare all'Ospedale perché certo aveva notizia che tutta Italia era in mano ai rivoluzionari
[era vero che il delegato aveva avuto un attacco di nervi]. Che i carabinieri erano scappati

dalla caserma lvi si erano invece asserragliatil. Che staffette, automobili erano passate ad

annunciare che nel pomeriggio si doveva marciare su Ravennarr4T,

il palazzocomunale cominciò a bruciare. Rapidamente si organizzò una squa-

dra di salvataggio che riuscì a circoscrivere I'incendio, mentre inpiazza anda-
vano a fuoco i registri delle liste elettorali. Dopo un nuovo tumultuoso comi-
ziola f.olla si diresse alla volta delle case dei proprietari terrieri. Solo in quella
di Alberani, il presidente dell'Associazione agraria, che si era rifiutato di apri-
re granaio e dispensa, furono distrutti i mobili e asportata persino - si disse

- Ia pentola che bolliva sul fuoco. Ma gli scioperanti si accanirono soprattut-
to contro la chiesa eilpalazzo municipale: questa volta il tetto crollò e tutte
le carte del municipio, dell'ufficio postale e della pretura furono disuutte,
tranne i registri dello stato civile, fortunosamente salvatias.

Fu analoga la sorte di alre chiese e alri possidenti. Una folla di sciope-
ranti la mattina dell'11 attraversò il Lamone e incendiò sette carri di botti di
vino alla stazione di Glorie. Al ritorno sulla sua strada (la Reale) si imbatté in
un oratorio privato. La chiesina detta <della Savoiar>, nome veramente infeli-

a6 Secondo il oarroco di Sant'Alberto nella sua parrocchia se <moltissimi erano sli in-
differentio, alcuni èrano <<anche ostilio. Vi erano ino'ltre parecchi fanciulli nonbattizzati,
<<un centinaio> (su tremila parrocchiani circa) e molti erano anche i funerali civili. Si tratta
delle risooste alla serie dei-ouesiti denominata <Del oooolo> dei questionari a stamoa di
stribuiti-durante la visita pastorale compiuta nel 1911dàll'arcivescóvo di Ravenna Pàsqua-
le Morsanti: Archivio arcivescovile di ltavenna. Visite oastorali. vol. CXI. La ricosniziàne
è stata-comoiuta su tutte le oarrocchie della diocesi: pur non eisendo quantificabÌli i dati
rioortati enierse un quadro óarticolareseiato del comòortamento relieióso delle camoasne
raiennati souripponÎbile in parte a qùéllo catastrofico tratteggiato-nel 1907 dal vìcà'rio
apostolico Rinaldo Rousset, riassunto in P. Bonzoul.rr, Situazione religiosa e mouimento
cattolico nel rauennate, in IsMoc, Il mouimento cattolico italiano tra la line dell'800 e i pini
del 900. Il congresso di Fenara det 1899, Ferrara 1977.

A proposiio della distinzione tra anticlericalismo, comune a diverse forze politiche, e
scristiahiziazione, tipica della cultura socialista, vedi P. AuoBnrno,Etica bica-e rappresen-
tazione del futuro'nelh caltura socialista dei prini del Nouecento, in <Societa e stoiiao, V,
1982. 18. oo.877-919.lt Caite Ricci, fasc. Garavini, memoriale di C. Garavini cit.

a8 Ibidem e Memorie del panoco D. Luigi Telhrini cit.
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rce in quei giorni, fu bruciata sotto gli occhi dei carabinieri. Oltrepassato nuo-
rvamente il Lamone, la f.olla si riversò nel circolo monarchico, incendiandone
poi i mobili nella strada. Il giro si chiuse con l'invasione e l'incendio della

i'chiesa parrocchiale. Bruciò - a detta del parroco - anche il (SS. Sacramen-
to>. Egli stesso fu spogliato delle vesti talari e corse voce che fosse fatto salire
su un asino e <(portato in giro a ludibrio per tutto il paese>. L'adiacente Cassa

Rurale fu però salvata da qualcuno tra la folla - notò il parroco - <<che non
aveva perduto completamente il ben dell'intelletto,rae. Quel pomeriggio gli
scioperanti di Mezzano si mossero allora verso la vicina Villanova: della chie-
sg rimasero solamente i muri esterni. Poi una nutrita colonna di scioperanti
si recò nelle case dei possidenti a requisire armi e cibis0.

Mentre a Mezzano si incendiava la chiesina della Savoia, a Voltana, in
una zona cioè simmetrícamente opposta rispetto al <<centro>> di Alfonsine, ve-
niva incendiato I'oratorio della Pastorella, unica chiesa del paese di neoforma-
zione sorto sulla linea feroviaria Ferrara-Bologna. Anche il ponte di legno sul
Santerno ebbe la stessa sorte quella mattina; al pomeriggio toccò invece alla
villetta prefabbricata detta <La Pariginar>, vistoso premio della Fiera di Parigi
per i fratelli Ortolani, allevatori e proprietari di gran parte dei terreni su cui
sorgeva Voltana. Nella stazione poco prima era stato svuotato un carro carico
di grano, diviso equamente in 15 chili per famiglia5r. A Fusignano gli sciope-
ranti non si limitarono a fare barricate (nel timore dell'arrivo della cavalleria
da Lugo) e requisire aîmi, ma innalzarono anche al centro della piazza un alto
frassino al suono della Manigliese e dell'Inno dei laaoratori per I'occasione for-
nito dalla banda cittadina52.

4e Bor.rzI, La <<settimana rossa>> a Mezzano cit,., p.8. Cfr. Archivio del Ttibunale di Ra-
venna, Sentenze, !914, n. ll0, udienza del 21 di;èmbrc 19L4. In un opuscolo scritto per
disincinnare, <anche tia i buoni, lcoloro] che giunsero a credere quella 6ufera una rnevlta-
bile latattao. venne dedicata Darticolare attenlione alla devastazione delle chiese di Mez-
zano, Villanova e Alfonsine:'La settimana di sangue ouoero h politica senza Dio,Parma
1915. Anche il bibliotecario di Ravenna intervenne per lamentare i danni arrecati dai di
mostranti ai monumenti, sostanzialmente chiese: L. Snr.rrr MunetonI, Le giornate rosse, ín
<Felix Ravenna>>, L9I4, fasc. XV, pp.658-16.

50 Acs, Mr, DGps, ,riccnn, l9íi,'b.18, fasc. Ravenna, copia del rapporto del prefetto
di Luso cit.

5Í Carte Ricci, fasc. Voltana, memoriale di L. Antonellini cit. Il fascicolo su Voltana
contiene un <Fascicolo decli esami testimoniali>. copia di 78 ff. del corrispondente volume
dell'istruttoria (irreperibiÉ presso il ribunale di Ràvenna) e un oFascicblo rosso (Docu-
menti). Verbali e denuncie>. cooia di raooorti. ordinanze e sentenze raccolti semore nella
fase istruttoria. Cfr. Archivio dèl TribuÀàle di Ravenna, Sentenze, 1914, n.287,-udienza
del 24 ottobre 1914. Alcune informazioni sulla sedimentazione documentaria e sulla proce-
dura processuale di questo periodo sono in F. FEnnuzzr - A. Bslr-Inazzt, La documehtazio-
ne d'Assise nepli Arcbiui di'Stato. Il caso di Firenze (L860-1945), in corso di pubblicazione
nella uRassegia degli Archívi di Statoo. Cfr. M. PerrrNt, Ordinamento giudiiiaio, in Enci-
ctopedia giafrdica iíaliana, a cura di E. Pessina, vol. XII, p. rr, Milanoigt:; V. ldlnzrxr,
lstituzioni di diitto processuale Denale, Torino 1917; G. Gvtor, Istrattoia, in Il Disesto ila-
liano,vol. XIII, p. ú, Torino 1904, precedente all'introduzione del nuovo Codice ili proce-
dura oenale nel 191-3.

s) Gnossr, Gli auoenimenti lusignanesi cit. Sulla simbologia legata alla piazza D. Gr-
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Era questo un elemento fortemente simbolico dello sciopero che Fusigna-
no condivideva con altri comuni vicini: Massa Lombarda, dove I'albero della
libertà era improvvisamente comparso nella notte, e Conselice, che aveva
avuto una cerimonia analoga già il giorno precedente, il 10 giugno53.

All'estrema propaggine della provincia di Ravenna si incrociavano flussi
di notizie provenienti da Imola, dove proprio il 10 giugno era stata incendiata
la cancelleria penale della Pretura, e da Ravenna, ormai in stato d'assedio. Si
chiude così il cerchio dell'area a nord-ovest di Ravenna delimitata da piccoli
centri rurali (Lugo rimase esranea ai disordini, esclusa la San Vitale dai due
assi viari principali, via Emilia e Reale, direttamente collegati, anche se con
legami frammentari, con Ancona) che l'11 giugno - festa del Corpus Domini

- vissero la loro giornata rivoluzionaria.

2. Forne e modi dell'azione.

Una volta delineato il quadro della diffusione dello sciopero in Romagna,
balza con evidenza agli occhi la grande varietà di forme assunte dalla protesta
popolare. Tra di queste risalta, per la frequenza degli episodi che la riguarda-
no, I'interruzione delle comunicazioni, spesso connessa a tentativi di danneg-
giamento della linea ferroviaria e di occupazione delle stazioni.

L'importanza dell'imitazione, che abbiamo già visto determinante nell'e-
volversi dello sciopero, ci costringe a prestare una particolare attenzione alla
forma radicale assunta dalla protesta imolese e all'articolarsi dei suoi episodi.
Il carattere anticipatore e la funzione di <<reagente> svolta dall'invasione della
stazione di Imola sugli sviluppi dello sciopero in gran parte della Romagna en'
f.atizza l'aspetto originale e inaspettato delle risposte degli scioperanti imolesi
all'eccidio di Ancona. Mentre negli altri centri romagnoli il 9 giugno non si
andò oltre I'organizzazione di comizi di protesta e I'imposizione più o meno
f.orzrta dello sciopero, a Imola già prima del comizio pomeridiano fu tentato
un atto di sabotaggio della linea ferroviariasa.

Che si trattasse di un gesto non casuale è confermato da un analogo tenta-
tivo compiuto il giorno successivo sempre a Imola da un altro gruppo di scio-
peranti che si erano guesta volta impossessati degli atftezzi di un casellante.
Il tentativo però non ebbe successo e gli scioperanti, non essendo in grado,
nonostante gli attrezzi, di svitare i bulloni, desistettero, preferendo dedicarsi
alla rescissione di fili telegrafici. Ciò ci offre una prova dell'intenzionalità di

eu;,rlt, Spazio, simbolo, lotta politica. Alcune rillessioni a partire dal caso patnense, in <Sto-
ria e documenti>, I, 1989, I, pp.34-50.

53 Acs, MI, DGps, AAGcRR, 1915, b. 18, fasc. Ravenna, copia del rapporto del sottopre-
fetto di Lugo; Lo sciopero a Lugo. Lo sciopero nei nostri paesi, in <La Fìamma socialisiao,
14 eiusno 1914.-5a"ASB 

sez. di Imola, Sottopre{ettura, Gabinetto, 1914, b. 1, fasc. <<Ancona> cit., mi
nuta dr rapporto clt.
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Giugno 1.914. Folle rornagnole in azione

cui il sabotaggio di Ponterosso era il frutto, allontanando in primo luogo ogni
interpretazione di tipo irrazionalistico sul comportamento àei suoi autori e
per un altro verso confermando l'autonomia decisionale del gruppo che lo at-
tuava. Questo rendeva operante una rattica di lotta di cui si ó*ià"iuu. 

" 
p.r-

lare con insistenza in quegli anni, a opera soprattutto dei sindacalisti
rivoluzionari55. L'introduzione stessa del Àeologismo sabotaggio o sabottag-
gio, ffaduzione del francese sabotage, con cui viene inizial..Ài. alternato, rì-
sale ai primi anni del secolo56. Il tirmine venne ceîramente muruato dal iin-
guaggio politico dell'estrema sinistra francese, un noro membro della quale,
I analchico Delesalles, nel 1897 aveva parlar o del sabotage al congresso-della
confédération général du travail di rolosa riscuorendo impi cons"eÀsi57. Ini-
zialmente priva di connotati definiti la voce assunse subiio una sfumatura,
che anzi raggiunse il grado di accezione, specialistica. Ben presro nelle vivaci
discussioni delle riviste giuridiche del temio, infatti, il termine sabotaggio in-
dividuò un reato specifico: il danneggiamenro dei mezzi di produzion. 

" 
d.tt.

materie prime attuato durante gli scioperi di carattere economico.

. L'appropriazione da parte dei sindacalisti rivoluzionari di una pratica di
lotta spontanea in passato frequentemente usata (e sconfessata dalla Federter-
ra n_el 1908) risvegliava I'interesse della magistratura58.

L'uso della violenza contro i mezzi di próduzione non era certo una novi-
tà: la distruzione o la manomissione deilè macchine rientra nel patrimonio
delle forme di protesra del movimento operaio e contadino italiano fin dalle
sue origini)e. Semplicemente il sabotaggio veniva definito con una perifrasi

. . ss U sinda-calismo iuoluzionaio in ltalia nel periodo delh seconda intemazionale, attidelconvegno di urbino del 1974, in .,nicèict.'e si6;i;É;, v:1ei;:'i, G D;-s*itr.'rii:
co,rso allo. sciopero, Milano- 1979; A. Rrostt, Il sindacalismo iuoluzionirio in ltelia aaí isTl
etu <setttmana rossat>, in <Movimento operaio e socialista>, 1979, l, pp. 5l-g7; A. De Cle-
MENrt. voltttca e società nel sindacalismo iuoluzionaio 1900-j.915, Róma l9gl. E in gene_

:.1:l._tt',Jtoya /1tQ gcal/iira sl,e.,; di ubi;;u,iíiriín-ìii7':isiíiÉ;^A r'ei4;i.
óARB_ADoRo, \-toia del sind.acalismo .italiano dalh nascita al lascismo, Firenz'e 1971.56 Alfredo Panzini nella seconda edizione au i"ó ióri"iiróJi;i.;;i;;p-rria per pri-
mo ilìemma.sostenendo qh,e <il giornalismo fecà subi6i;;;ililltiriÈà",rg'gro,,, ma non
specifica,la.data.precisa della príma 

"tt.rtrrióÀ.i4. !;iiziù--ó;;;;;;;;;;"f;;ó, rr,ritj"ó
1?0E I dizionari etimologici più recenti si ri{anno al Panzini, nelle varie edizionir M.-aòR-
rÉLLzzo - P. LoLLr, Dizionario etimologico d.ella lingua italia'na, vol. V, Bolosna tsss: Di
ztonAflo etrmologtco ttaliano, a.cura di C. Battisti, Firenze 1957. Per i vari siinificati di sa-
botage' dA sabot \zoccolol, vedi il Dictionnaire alphabetique et analogique de b langue Fran-
gaise, vol. VI, Societé du nouveau Littré, paris'1971. '

.s7 J. Mermox, His.toire du n,ouuement anarchiste en France (1890-1914). Paris 1951. il
quale spieqa lacontraddittorieta dele risoluzioni del congresso che app.ouó .a t;un""iÀitZ
et par applaudissements>> il rapporto di-P. Delesailes e contemporaneamente ";;ti;;;;:ztone.dr.comttatl permanenti di conci.liazione e d'arbitraggio con l,ostilità dei delesati
1,11{.ll.i per gli^scioperi economici parzíali in vista dello sòópero generale rivoluzionirio
nsolutlvo lbD. t02-51.

- .:t G.Nrppr Mooor.rt, sciopero, poterc politico e maUistr4tuta 1g70-1g22,Bari 1969.
Per I'atteggiamento della Fédertérra 

"èdi 
roíte àgrarie ii lfiií". Lah;i;;zî;;; h"zionire ie;Iauoratoi della tena 1901-1926, a cura di R. Zangheri, Milano l9ó0, in particolare l,inter_

vento^di F. Dugoni aIJII congresso nazionale d.il";o;;;;i d;ir;it;;;"À;i'iios. o. rzz.)v un esempio nel contesto locale in S. Nenot, Il mooimento cooperatiuo roreinhrc dal-
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e punito come <<violenza sulle cose> anche dopo I'entrata in vigore del codice

pinaJe Zanardelli, e non con uno degli articoli concernentiJo sciopero in esso

Éont"nuti, come invece a paftire dallgU si tendeva a Íate60. In concomitan'

za coîl'introduzione del iermine nell'italiano corrente si avverte dunque an-

che da parte della dottrina giuridica I'esigenza di una sua definizione precisa'

riconoscendo in tal modo una valenzapolitica a quel gesto, Di fronte al tenta'
tivo, seppure embrionale, di trasporre dal piano individuale (spontaneo) a

quello càilettivo (organizzato) la violenza, riconosciuta come moderna tattica
di lott" (parallelamente alla ridefinizione dell'oggetto di tale violenza: non
più la macchina ma i mezzi di produzione), la magistratura si 

^tttezza 
per neu'

iralizzarnei pericoli. L'utilizzo poi del sabotaggio dutante lo sciopero genera-

le, e quindi il passaggio dal fine economico sotteso all'atto, di cui fino ad allo-

ra si éra occupata prevalentemente la dottrina giuridica, a quello politico, era

un altro dei flutti, forse il più originale, del radicalizzarci della vita politica

nel periodo immediatamente precedente la prima guerra mondiale. Non erano

in ràaltà più che accenni ai primi due congressi dell'Unione sindacale. In quel-

lo del 1f13 però De Ambris aveva decisamente affermato:

<,tUno sciopero generale, per quanto vasto e intensificato, non sarà mai completo e ab-

bastanzasentiro, se non si sarà ottenuta la paralisi più completa deímezzi di comunicazio-

ne. E se questi servizi non si potranno panlizzarc per la volontà collettiva di lavoratori in-

teressari, lo saranno ugualmente pet I'audacia e il coraggio di un pugno di forti. Il sabotag-

gio supplirà alla defezione dei lavoratorir>ór.

I

ii
Ii

Ie oipini al lascismo, in AA.VV., Nallo Ballini nella storia della cooperazione, Mllano L98)
(19ó6). o. 446. Gli'.sempi non'mancano in altri contesti: vedi ad esempio F. RerraEne,
iena é ìehi. Sistemi di pàrentela e manilattura nel Biellese dell'Ottocento, Torino 1984, e

M. Rurrrwr. Repubbticàni e socialisti neih Maremma glossetlfia, in <Movimento operaio e

iocialistao. iSAi. f. pp,'247-68. Per non limitarsi ai éasi regionali si potrebbe aggiungere

che I'analiiico progétió di legge sugli scioperi presentato dalla Commissione d'inchiesta su-

"il 
r.i"riìi aJ'I879, redattó"sul óodello normativo inglese, prevedeva nell'art. 3 la puni

iiotr. o.r il danneeeiamento della proprietà in caso di sèiopero, riportato integralmente in
G. C.locrenu . L'írmonia Dertilrbàta.'Chssi diigenti e percbzione degli sciopei nell'Itolia li-
beralelTorino 1984. E anche il battagliero V. EÍ,c.NceLlsu - S. Secnr, Il galletto rosso, Ve'
i"r;i'tisz. Allareando ancora I'obieitivo vedi i classici E' J. Hoasrewv - G. RuoÉ, Riuo'
Ìuzione industialà e iaolta nelle caîtPagfle (Captain Swing), Roma 197!; E. P' THoun^sor't,

Riuoluzione indus*iale e chsse operaia ln Inghiltera, Milàno 1969; E. J. Honsne.wv, Stzdl
dì stoia del mouimento oPeraio, Toríno L972.-- - -óo 

Nrppl Mooon t. Sciooeio cit. C'era stato in verità un precedente nel 1891, poco do-
no l'introduzione del nuovo codice penale. Il percorso dÍ un'altra moderna strategia di lot'
;;. il boicortaccio, era stato del tutìo simile, fin dall'assunzione negli anni '80 dell'Otto.
cento del neofo-sismo dall'inelese boycottin7 tramite il francese boycottage. G. Rruoo, Di'
zionaio depli anlglicismi nell'ilaliano iost-unltario, Firenze 1987. Per la definizione giuridica
diboicotticeio"vedi sempre Nr,ppiMooolut, Sciopero cit. Ancora da verificare anche in
;;.,t;;ó"6uanto abbiaio inciso sulla sua rapida diffusione negli scioperi agrari della Bas-

ilÉ;dÀ le'evidenti connessioni delle sue applicazioni con la tiadizionale morale comuni-
i".i*E ou.nio viceversa la teoiizzazione politico-sindacale del boicottaggio abbia influen-
i.t" t. rú..r.luzione, fino alla imposizio'ne di otaglieo a chi non lo attuàva negli scioperi
asrari del orimo doooquerra.'"- .t L'ihterventó aIII Congresso dell'usr è riportato in G, DB SeNrIs, Il ricorso allo

fi6

Giugno 1914, Folle romagnole in azione

Qualche tempo prima c'era stato in Romagna un precedente non solo ver-
bale: a Forlì durante lo sciopero generale antitripolino del 1911 erano stati di-
velti i binari del tram e tagliati i fili telegrafici della stazione da cui partivano
i ueni con le reclute per la Libia. Il sabotaggio era stato per la prima volta
consapevolmente attuato, proclamò Mussolini dalle colonne de <<La Lotta di
classe>>. Non è certo casuale che in quella'circostanza fossero presenti a Forlì
tre dirigenti in seguito direttamente coinvolti nella <settimana rossa)>: Nenni
ad Ancona, Mussolini a Milano, Bianchi a Ravenna62.

Non siamo in grado di stabilire se il gruppo dei dimostranti di Ponterosso
si identificasse con le minoranze audaci di soreliana memoria, certo è però che
abbiamo una testimonianza diretta che anche all'interno della sezione giova-
nile socialista imolese, aderente alla Federazione giovanile nazionale, era pre-

I sente una discussione sulle nuove tattiche di lotta propugnate dai sindacalisti
rivoluzionari. Uno degli arrestati, Risveglio Sportelli, ebbe a dire in sua di-

rscolpa: <<La mia coscienza è tranquilla, io sono un socialista teorico e aborro
;da ogni atto di violenza>>. E ancora, a dimosffazione della sua conoscenza di
una terminologia specifica: <<La mia opera si è svolta interamente a pacificare

ìgli animi, ad impedire maggiori guasti, essendo io per principio contrario agli
i atti di sabotassio)>or.t""
l

l

I

scioDero cit.. p. 5). Sulla teorizzazione sindacalista dello sciooero eenerale c(r. inoltre
iL. GnsrnI, Afosto 1913: l'tJnione Sindacale ltaliana e lo sciopero'generíle, ín <<Ricerche sto-
Iriche>, VII, L976, 1, pp. 44-80 e G. Pnoceccr, Lo sciopero generale del 1904, in La lotta
ldi classe in ltalia agli inizi del xxsecolo, Roma 1970. All'inizio del 1914 venne pure pubbli
lcato sulla uVolonào malatestiana un articolo in verità alquanto fumoso. ancorà allaiicerca
idi una definizione: il sabotassio viene addirittura definitò con la vecchia accezione. analo-
jgaaquellafrancese dilaireíliteetmal(Dictiontairecit), <acciabaiamento>;dieffícacevi
ièra solo il titolo Il sabotaggio, S gennaio 1914.
. 62 Sullo sciopero generale dél 1911 in Romagna L. LortI, I rcpubblicani in Romagna

' dnl 1894 al 1915 . Faenza l9r7 . E un biosrafo mussoliniano. I. Dr, BecNlc. Tempo di atte.
sa. Milano 1940. che rioorta il brano suf sabotaesio tratto da <rLaLotta di clasier: <Noi
siómo stati i pririri a f.amigliaúzzar.e gli operai coi"l'arma.del sabotaqgio. E il.sabotaggio è
stato aDpllcato. lentatlvr. lo saDDlamo, ma tentatlvl slsnrtlcatlvr. Ull oDerar hanno dlmo-
strato.'ón I'assoluta astensione dal lavoro e col sabotaàsio. ch'essi interidono tutta la oor-
tata rivoluzionaria del sabotaqsio,, b. 152\. Si tratta diin corsivo non firmato in <La Lot-
tadiclasseo, J0settembre 19i1"1 . Cfi. perunquadrogeneraleù1. Dncl'Innocnnn, Ilsocia-
lismo italiano e h saena di Libia, Roma 197ó, pp. J9-46. Pochi siorni dopo anche Alceste
De Ambris parlerà del sabotassio: ol'Internaiíonale>, 7 ottobie 1911. ^

63 Le cítazioni sono trattèiisDettivamente da un verbale di confronto: nsn. Tribunale
di Bolosna. Processi. 19 1 4. fasc. i. qSgS . vol. Ii. f. 14 I e da un interrosatorio: ivi. volume
IV, f. 4: La relativa diffusibne del termine in ambito imolese è testimoiiata anche dal cro-
nista, cattolico, de <Il Diario>>, che definisce I'attentato di Ponterosso, anzi, Ponte Santo,
sabotaggiot anche se ha qualche incefi.ezza nel definirne eli esecutori, da lui battezzati 

"sa-botagg[;toiio. Numerosiinfine gli esempi nelle carre dipolizia: ASB sez. di Imola, Sotto-
orefótiura. Gabinetto. 1914. b. i. fasc. .ìAsitazione femoìierio. Il dibattito all'interno del
3indacalismo rivoluziónario'sul ripporto tia élites rivoluzionarie e masse è ricordato in
kose,, Il sindacalismo ittolazionaiò-cít., che ne riconosce la povertà teorica e invita <a non
confondere alcune posizioni marginali con quelle dell'intero sindacalismo> (p. ó8); secon-
do Dp CLeT'TENTI , Politica 9 socielà cít.,la mínoranza attiva era considerata un mero ,..agen-

te propulsore di un risveglio morale> che I'avrebbe in seguito dissolta (p. 20).^ Non aueua forse affeimato Mussolini in una nota conTerenra che era'necessario <crea-
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Non si trattò di un episodio isolato frutto di una convulsione improvvisa,
il giorno successivo a Imola vennero incendiate garrette ferroviarie e distrutti
sistematicamente i dischi di deviazione lungo la linea.

Quanto, in quello imolese come in altri casi, nell'invasione della stazione
da parte di folle decisamente più consistenti dei gruppi in azione lungo le li-
nee ferroviarie, abbia inciso la volontà di imporre semplicemente lo sciopero
rispetto alla consapevolezza dell'esecuzione di veri e propri atti di sabotaggio,
non è facilmente distinguibile: possiamo però supporre una iniziale intenzio-
ne non necessariamente violenta (in alcuni casi la mediazione dei dirigenti li-
mitò I'invasione alf imposizione dello sciopero) poi ridefinita in seguito all'a-
zione di piccoli gruppi. In altri casi I'azione di un gruppo viene sostenuta suc.

cessivamente da un atteggiamento di resistenza attiva della folla, che si ap-

propria di quegli atti impedendo alla forza pubblica di intervenire: così il po-

meriggio del 10 lungo la linea ferroviaria, quando i guardafili ferroviari tenta-
rono di riallacciare i fili telegrafici spezzati, una folla ostile li convinse a desi-

stere. E quando qualche ora più tardi si tentò di trasportare la pompa antin-
cendio nella cancelleria penale della pretura imolese data alle fiamme da qual-

cuno che vi si era nascosto prima della chiusura, la folla minacciò di sabotarla:
il capo dei pompieri di Imola - uno di quei socialisti che dopo il congresso
di Ancona del 1914 si dimisero per restare massoni - dovette impegnarsi
personalmente a non usada. Fu la truppa a spegnere il fuoco, mentre dalla fol-
la partivano sassi verso le finestre nel tentativo di rinfocolare l'asfittico
incendio6a. Ma in <Imola rossa)>, o meglio, socialista, dove la componente re-

pubblicana era stata assorbita da quella socialista parecchi anni prima, I'obiet-
tivo primario degli scioperanti - qualcgno ne ha parlato come di una morbo-
sa ossessione - è la linea femoviatiaós.

Negli altri centri cittadini, interrotte le comunicazioni, la protesta aveva

assunto anche forme diverse; a Forlì, Faenza, Rimini furono le chiese gli

re in seno al nroletariato una minoranza abbastanza numerosa. abbastanza cosciente, abbs-
stanza audaie che al momento opportuno possa sostituirsi alla minoranza borgheíe [...].
Sarà necessaria oualche violenza.-- continuava poi, 

- 
perché i borshesi non verranno a

deporre i loro tidoli o a cedere i loro beni nelle nbstre màni, bisogneià forzarli, bisognera
apiirci il passassio attraverso delle vittime...> (<Avanti!>, 15 febbraio 1914). Dall'aprile
lroAvantiio saià"distribuito direttamente dalla sezione socialista imolese, intransigerite e

semDre più mussoliniana, nello spaccio della cooperativa di consumo (Veno I'assise iaziona-
te dèt oirtito. Il conzresso'delh nòstra Federazionè, in oLa Lotta>, 19 aprile 1914). L'ordine
del siòrno recita: <<Ia Federazionel acclama la direzione dell'Avantiè in particolar modo
il diiettore Benito Mussolini che, interprete fedele, rese fulgida I'anima sócialista del par-
tito>.& ASB, Tribunale di Bologna, Processi, 1914, fasc. n. 24)6, <Volume delle deposizio-
ni dei testimoni>. si tratta delbrocesso intentato contro <isnotir> per I'incendio délla pre-

tura. Il orefetto. scandalizzató. ritenne il eesto del capo óei poripieri inammissibilé ed
estese la sua riorovazione anche all'amminis-trazione corÀunale: tfr. esg sez. di Imola, Sot-
toprefettura, Òabinetto, 1914, fasc. <,Ancona> cit., minuta di rapporto del sottoprefetto
di-Imola cit.

6s Graai disordini a Imola, in <Il Giornale del mattino,>, 12 giugno l9l4 cft. L'ultina
eco dell'agitazione a Imola, ivi, 13 giugno 1914.
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óbiettivi delle folle di scioperanti. Le notizie provenienti da Ravenn a aveva-
ho certo contribuito ad acirescere I'accanime.rto .on cui in queste città folle
Ai varia consistenza rentarono di incendiare Ie chiese cittadiÀe. Abbiamo già
iotato che la mattina del 10 giugno a Ravenna, dove il traffico ferroviario era
bloccato dal giorno pr.c.detit.jla folla - suggestio nat^ asua volta dai fatti
g9,lgri, nel.gioco di rimbalzo delle voci - auèva rovaro altri oggetti su cui
lndbizzarc la propria azione: la cosrruzione di barricate, residuó] secondo i
lhotteggi del riformismo socialista, di una ideologia insurrezionale ormai, in
ósservanza ai precetti del più rigoroso evoluzionismo; superata. oltretutto i
materiali per la costruzione erano rratti da due luoghi alìrettanto simbolici:
una chiesa, bersaglio di tutti gli estremismi sovversfui ottocenteschi, e il cir-
colo <Patria e Progresso>, liberale e sovrapponibile alla società agraria, ma
íoprattutto emanazione diretta della prefettura e ostentatamente monarchi-
rco. Si tratta di obiettivj impensabili senza ipotiz z^îe un consistente compo-
inente repubblicana nella folla artiva: prodoito emblematico di tale p"rt..ip"-

la creazione di una carta intestata <<Governo della Repubbiicao, con
di triangolo verde come logotipo66.

Giugno 1914. Folle ronagnole in azione

si era realizzata così una fusione perfetta di intenti in cui tutte le forze
oinvo-lt9 poterono trovare un motivo di identificazione. Del resto, tra le ra-
ioni della grande af.Íluenzadi pubblico a Ravenna nel comiLio che precedette
disordini cittadini aveva un ruolo preciso quella della ritrovat" .tnità rra so-

ti e repubblicani dopo quamro anni di astiosa distinzione nelle manife-
,stazioni di protestlin seguito alla lacerante questione sul possesso delle mac-
,chine trebbi atrici6T .

un analogo spirito unitario aveva mosso le {olle delle altre cittadine roma-
gnole, tutte, tranne Imola, con una forte tradizione repubblicana, e dove,
òcppure in tono minore rispetto al ravennate, la conflittualità tra repubblicani
e socialisti era stata, fino a quel momento, costantemente rinnovaia. L'anda-
,lento dello sciopero in sei delle <<sette città di Romagna>> era stato, con varie
,ifumature, carutterizzato da una analoga tipologia: Élo..o dell'atíività della

ferroviaria, invasione e incendio di chiese, intervento della f.orza
blica (che limitò in genere i danni al portone principale).
che i numerosi tentativi di incendio effettuati nelle città non siano anda-

,ti a compimgntg nol riduce rumavia automaticamente a zero il grado della
Protesta. Il giudizio di m-atrice poliziesca, costanre dei rapporti deilappresen-

governativi, secondo il qu,af9 il mancato rcalizzarcidel tentativo Ji tp."-
la stabilità dell'ordine pubblico annulla la potenziale pericolosità jeila

protesta, non ci aiuta a ristabilire I'effettivo svolgersi dei diversi momenti di
dvolta dal punto di vista di chi li stava attuando. Le continue microesplosioni

66 Acs, Mr, Dcps, AAGGRR. 1915, b. 18, fasc. <,Ravennar>, rapporto del prefetto di Ra-
radel 17 giugno 1914 e del 20 giusno'1914: ivi. Strarcn at retzzrone cttra del 17
67 I nrr

,Wzìone cit.

539



!

l.rli
$t
Rl'

Manaela Martini

cittadine nelle due giornate successive dello sciopero sono sì contenute dal'

i ini...r.nto della foiza pubblica, ma il fatto che la maggiore presenza di trup'

Da consenta di esercitaù un controllo più capillare ed efficace non deve fare

iotioualutar ela rilevanza di altri fatrori, non ultimo I'intervento dei dirigenti

politici costantemente preoccupati di contenere-la protesta in attesa della

;;*."1; d ordine, ch. nìn ,"t.tb" mai anivata6s '
È certo comunque che nei momenti di crisi le autorità militari e governa-

tive privilegiavano ia difesa della città. Un ufficiale della Ravenna occupata

1nilir"rrn.ni. non si preoccupò di assecondare la richiesta di aiuto, anche solo

difo.pi.ti, proveni;nte da Alfonsine: <sappiamo. da stamattina che brucia la

óh'i.rr'" il Íviunicipio di Alfonsine, Lasciate che bruci>>. Solo, dopo la <setti'

Àrrr" ros"o fu 
"pirontato 

un piano generale di riassetto delle forze pubb-l]-

;h. ;.]il prouincià; fu aumentato soprattutto il numero di carabinieri nelle

casefme ,p^rr" nei cenffi rurali, dotati in precedenza di non più di tre o quat-

tro uomini6e.
Nelle <ville>> del ravennate e del lughese la protesta popolare si espresse

p.ronio senza interferenze da part-e della forza pubblica, co.stretta a rinchiu'

àersi nelle caserme, e talvolta, addirittura, spettatrice passiva in mezzo agli

,.iop"runti, le campagne per un giorno si trasformarono in una sorta di gran'

à..,tuUot^rorio defia*rivoiuzione>> mettendoci in grado di percepire meccani'

smi in via di formazione.
Necessariamente quella che qui propongo è una sezion-e orizzontale dello

,.iop.io, non potendo in quesra r.dà aflrontare il tema della continuità delle

f"iÉ. j.Ur pràtesta alla ricerca di analogie e/o diversità con le sue manifesta'

,i""i pi...a.nti. Anche da un rapido sguardo tuttavia appaiono-evidenti vari

;;;;;;;pposti di quella che George Rudé ha definito l'<ideologia della

pror.rr"o. ÉÀ.rgono forme piuttotto àpp^tt.nenti all'<<economia morale>> dei

ir*"iti p*induiriali: petizione al possidettte e successiva spartizione del gra'

"" 
. aùìi afimenti n lTa piazz^del iaese accompagnate da.momenti festivi di

ir".rriJn. parodica dei ruoli. Il preie in alcune località (Alfonsine e Mezzano)

tl.i. tp.gtirro a"U. vesti talariìon cui i dimostranti si ravestono, mimando

g.riià.ia"tali, prima di distruggerle nell'incendio della chiesa stessa' L'in-

;;;;i;;; ; rpinge'al punto da riciJar., immaginaria o reale che fosse, una for'

Àa di chariioi 0^ iaualcata sull'asino) abbandonata da lungo tempo nelle

.;il;;; r".rgnol"to. Compare a un altro livello I'innalzamento dell'<albe'

6s per Rimini e Fotlì rispettivamente: lsro, Tribunale penale,-1914, b. ,70, fasc'

n. 1a:0'e-i. iqqS-.PirpLÀià Ac_s, lvn, DGPS, AAGGRR, 1915, b. 38, fasc. Ravenna, copia

Jefa ielazione del sottoprefetto di Faenza'-""i;-A;;ií;i;?i 5;;6;i'it^'.'*. (^rn), Amministrazione provinciale di Ravenna,

1914.b.120),tit.XIV,rub.1<Pubblicasicurezza'Attarrpeneralt>',^"'t'"c,. Ii;:"{.-'ú;;i":;;;'p','ìi'iilàiór"n;-ú;" 1e88 Git. or' Ideotoe and,Popuhr

5l'.îÍèl?:?l 3sI l',"ml2!:t"fl':È:î,;n:Tlffi?Jil,oJ::"j;:.Î:"Í'"'Î:::3ilí'?;'$
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ro della libertà>>, esplicitamente riconosciuto come eredità risorgimentale e

accompagnato dalla Manigliese, ma allo stesso tempo immediatamente fatto
, 1 proprio dalla popolazione, <<tra clamorose grida di abbasso la Monarchia, ab-

; : basso I'esercito, viva la repubblica, viva la rivoluzione sociale>>, che attorno a

r I esso immagina i riti della nuova repubblica: in questa rappresentazione si fon-

il dono stimoli intellettuali e credenze popolari di tipo millenaristicoTt. Itrfin.,
ll piU in superficie, si sovrappone a essi la requisizione di armi e il sabotaggio

i I delle linee di comunicazione, recentissima acquisizione della pratica rivolu-
j i zionaúa. Ognuna di queste stratificazioni rinvia a piani temporali che si in-
; i tersecano a diversi livelli e in molteplici configurazioniT2. In attesa di un'ade-
:l r! 1 .. r t:,\ .,1,.--t, - ! r ?r r

i i guata analisi <in profondità>>, ci limiteremo qui a sgombrar_e il campo da ogni
'i interpretazione irrazionalistica sul comportamento delle folle in questo parti-

: i colare sciopero, considerato allo stesso tempo il culmine e la conclusione del

i i periodo precedente la grande guena. In primo luogo dobbiamo allora mettere
,', in evidenza un tratto comune generale, tanto più significativo nelle campagne

I dou. la torzapubblica non iniervenne: la viien r^"u"nnr- espressa sulle .Jse,
i e non sulle persone. La morte del commissario Miniagio a Ravenna fu senza
j dubbio casuale. E questo è quello che implicitamente riconobbe il giudice
j I istruttore prima che la Sezione d'accusa della Corte d'Appello di Bologna or-
j ' dinasse la iiapertura dell'istruttoria. È vero che ad Alfonsine aleggiava nell'a-

ria la minaccia <<Dman anden a test)> [Domani andiamo a tagliarc teste]; è al-
trettanto vero però che le armi requisite furono rese la sera stessa ai legittimi

. . ?l
proprietari ". Lo sciopero, si sa, si concluse la sera dell'11 secondo I'ordine

ideologico ", _fondato sull'esperiesperienza diretta, la tradizione orale e la memoria folklorildeoloslco , tonoato sull esDenenza dtretta. la tradtzlone orale e la memona lolklorrca)>:
il.secoódo 1{e-r!ya1oo fdeiuèfl, costituito cióè dal complesso di idee <prese il prestito.!i-l secondo <derivato> [deiuedJ, costituito cioè dal complesso di idee <prese in prestito da
altri> (pp. l0-11).-Benché sia riferito esclusivamente alle proteste pre-índustriali, come ri-altri> (pp. l0-ll). Benché sia riferito esclusivamente alle proteste pre-industriali, come ri-
corda fforron,f\ Cr,ot1/ iy Hr;top cit., il.concetto è iri.parte applicabile al conresto incorqa rroLToN, tne Lroua tn ITtstory clt., u concetto e ln parle appllcablle al confesto ln
esame, tenuto conto del fatto che I'economia ravennate è-stata dítipo prevalentemente
acrario. seDDure non tradizionale. fino aeli anni cinouanta del Novetenìo: D'Arronnr.
I-tenpiluniúi delh modemizzazione cir. Lícategoia di"ideologia morale,> è stata introdotl
ta - con grande seguito-- da E. P. THottansoru, l,-'economia morale dellc classi popohri in-
glesi nel xitasecolo, in Società patizia, cultara plebea, Torino 1981. Si possono trarre con
òautela notizie sugli chaiuari romagnoli da E. BarorNr, Alle radici del folklore romagnolo,
Ravenna 1986.

7t La citazione è tratta da Atchivio del Tribunale di Ravenna, Sentenze,. 1914,

commaneux fttcobttts: benfuge tdeologtqae et exerctse da pouootf fa)ofuttofinatre, ln (Mouve-
ment social>, 1981, 117, pp. 77-101. Non a caso negli opuscoli destinati ai contadini ana-
llrzzati da Laura Savelli viérie presentato in senere il óroeiamma socialista di rinnovamento
nel suo insieme: L. Sevelrr. Ùn asoetto dell'azione del íartito socialista nelle camoasne. Gli

n. 105, udienza del 24 novembre 1914, Í.Í.. 90L-2; P. Gnossr, Gli auuenimenti lusignanesin, ,U), uOlenZA Oel z'l novemore l>L'+, fL, >VL-Z; y, \TROSSI, Vlt AUueflttîtentt lUStAnAneSt
iblh settimana rossa. Isidoro. Agarici nella intervistgcit. ha parlato,della <<societa luturaoreta serrrmona /oJ54. rsrooto nqancr neua rntervtsta crt. na paflalo oella (socleta tutura)
(la suceté de futur) che in quei giorni si prospettava. E questa I'altru f.accia della eredità gia-
cobina giunta attrav€rso la Comune ai rivoluzionari di fine Ottocento: M. Alr-r.rpn,-Ieài rivoluzionari di fine Ottocento: M. Alr-r.rpn,-Ie
communeux iacobins: héitage idéologiqae et exercise du
ment sociab>, 1981, 117, pÉ, ZZ-tOt,-Non a caso negli

ír rà.tolutionnalre, in <Mouve-

lazati da Laura Savelli viérie presentato in senere il óroeiamma socialista di rinnovamento
nel suo insieme: L. Sevu-rr, Ùn aspetto dell'azione del iartito socialista nelle campapne. GliI partito.socialista xelle canpagne. Glìnel suo rnsleme: L. ùAVELLI, ufl aspetto deltr aztofie del paftrto soctaltsta neue canpagne. (Jl.,
opascoli di propaganda per i contuAini (1892-1914), in-<,Movimenro operaio e sòcíalista>,
L978, 4, pp. 393-411.

72 RrveLLr - TenprNo, Folla e riuolta cit.72 RÈveLLr - TenprNo, Folla e riuolta cit.
7t Memorie del panoco D. Laigi Telhrini cit.
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della Confederazione a cui obbedirono disciplinatamente le folle di scioperan-
ti. Dobbiamo pertanto limitarci a riconoscere nel loro comportamento la stes-
sa mancanza di sanguinarietà esaltata dai commentatori socialisti di allora?a.

Non solo, le medesime folle che erano state protagoniste di agghiaccianti
episodi di violenza in una contrapposizione intestina di natura sostanzialmen-
te economica tra repubblicani e socialisti - e che sembtava irriconciliabile fi-
no a pochi giorni prima - si trovavano ora unite su obiettivi insurrezionali
comuni. La loro azione etaindirizzata innanzitutto verso I'annullamento di
due luoghi simbolici del potere: la chiesa, <<la ca de' Signór>> [a casa del Signo-
rel e il circolo monarchico, <<e' zìrcul di sgnur>> lil circolo dei signori]. Altret-
tanto simbolico I'innalzamento dell'<<albero della libertà> in centri che si
mantennero relativamente ttanquilli, esaurendo in questo modo I'esigenza di
rinnovamento che il momento tivoluzionario imponeva. Attorno all'albero
della libertà si sarebbero celebrati i matrimoni nella società futura: <<Questo

è I'albero bel fiorito, sarà sposo mio maritor>, è la formula che avrebbe conclu-
so il semplice rito consistente in un giro dei due sposi intorno all'albero. E
sotto di esso gli scioperanti si fecero ingenuamente fotografare vestiti a

festa 75.

Una volta <<padrone della piazza>> le folle procedettero alla requisizione di
armi e, in alcuni casi, a quella di grano e cibarie. Nel primo caso si ftatta'i^
di abbandonare sassi e bastoni, emblemi tradizionali dell'inferiorità popolare
nella conmapposizione con la forza pubblica. Di ciò erano certo consapevoli

7a Tra gli ahrí: In dilesa dello sciopero, in <La Fiamma socialista", 14 giugno 1914;
Dopo le Aiomate di protesta, in <La Romagna Socialista"; L'ultima eco dello sòiopero, ín ,r[l
Giórnale"del mattinoo, 13 gíugno 1914: lvarticolo, benché anonimo, era certaménteicritto
da R. Galli; cfr. la raccolta'deisuoi articoli alla Biblioteca Comunaie di Imola. La vicenda
processuale è descritta nella sentenza: Atchivio del Tribunale di Ravenna, Sentenze,
n. lZl, udienza del 15 dicembre 1914.

Anche Rudé rileva nelle proteste francesi e inglesi da lui esaminate la stessa rarità di
eoisodi di violenza sulle persohe: RupÉ, La fol[t nelh stoàa cit. Esoressamente incentrato
súfla violenza nella proteita, soprattutto in rllazione a scioperi econ^omici, E, L. SHonren -

C. Ttrrv, Le déclin de la grèue uiolente en France de 1890 à 1D5, in uMouvement social>,
76, 1971, pp. 95-118. Considerazioni sulla violenza nel versante giuridico in M. Culnnel,
Viol.ence dnd Cininal lusflce, Lexington-Toronto-London-Heath-I975; AA.VV., Violcnza
e dìritto, Milano 1982; AA.VV ., Vi-olent Cime, a cura di I. A. Inciardi ed E. Pottiegher,
Beverlv Hills - London 1978.

7r'Intervista a Isidoro Agarici cit. Nella Biblioteca comunale <C. Piancastelli> di Fu-
siqnano sono conservate le coóie delle fotosrafie scattate durante quei qiorni: alcune sono
pùbblicate in Su compagni inlitta schieru cít. Si vedano anche queìle p-ubblicate all'epoca
ne ol'Illustrazione ltaliana> del 28 eiusno 1914.

Il <padrone> e il <prete,r, pericolosiper i vincoli che li legano alla popolazione rurale,
sono sli obiettivi nesativi della oropaeanda socialista: Sevplr-r. Ur asDetto dell'aziotte cit..
pp, líg-qOO. L'influ-enza dei sin'daialísti rivoluzionari, in altri contesii determinante nelle
èàmpagne (Dp CreÀ,texr:, Politica e società cit., pp. 86-99), non ebbe nel ravennate grande
rilet'an"za. ioorattutto daf tgtO. quando la feróèè contraDoosizione tra reoubblican"i e so-
cialisti asior6ì turte le energie polìtiche dei lavoratori, Qiràlche sussulto <èiclonista> c'era
staro intorno 

^l 
L907 , ma fu rapidamente riassorbito: Ev,tNc*tsn - Secur, Il galletto roso

cit.
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i dirigenti rivoluzionari: a Fusignano il comitato d,asit^7iagitazione stabilì la requi-
::î:::,* r::,' 31 -l: ::Pbi., qi 

" 
; ; ;;l ;;ffi.*r'ffi i' ffi; î' ;:,qt::

*.1"*::::î.-'ji:lillliT,io,.puuuli.,'-,JiÀil:';;.:il"#;::;,:l#:
11,.":*:"1.11?*rll5_.#:l:t.::"d;;;;.;8.ù;J;;;ffi 3':i?11:
$,T: ":T.^. lTTi -p* 

tiber are gli rri.i 
^rr.di";i;. il;J; il' :l,fi 'ff:

l::*:n:::f_r1-,.,.1ry'_ti.i?,;+?;;";.ìr";#;#,ff :;:.:i:.i;1T;
::""::lY:,:::::*::'y.:I"ri9.i":'.d;"-;;;""tJ;iliarmi e la palestra, da cui
:,.::l:::".,jTjf b-iil. di ferro76. Ner caso à.[r..qui;irt*i.i.iui, svorta_

;:;:,':::inlil".^:.:l?g:":'_1y..., jphaìiii"rìàffi il#ffi ;'.T:'J,ll'fi
l*:':*',*ly::::?:,::i:r.;;;a;;;;,;;ì;,óií,,r"jl,,ìyrÍ,:ff Jr*
:::i: :î j:legare a m e ft e n rs occasionati d.ll" f 

"ll; i; ;;ril;itlîiTiJ"S_tuali eccessi.
E certo comunque che quest'azione di.controrlo fu svolta. Il segretariodella lega bracciantí ai vrrtinà-.uu" 

" ".rr.ssare 
ail,avvocato Ricci:

< 1 ' Alla stazione mentre si stava conducendo via il carro der grano, vedendo gli sciope.ranti molto eccitati, con oaura che su"..desse un'ùu,ro fattaccio avvicinai il Maresciallodei nncc [ed] e66; a dirslì: La prego si .i,rri ir ..*..a. Mi rispose ,.il;;.ri pr.ro p.,il collo-. No risposi, . ii fint if ,iaaì"g".' "' ""'
2. Ho farto parte della distribuzion"e del grano al mulino>77.

così i capi della folla di ri. persone che la mattin a del r2giugno si reca-rono dal conte carro M-anzoni, ."pp.riiìimano, facendosi ioii.gnr.. zoquintali di grano e i0 di gru'oiur.o gu1"à" b;;;;;;;;;r" in granparte d'Italia' erano i resfonsab'i d.ú. r.J. di ói;;;;.;, inifr..o1irr;,o"f:azione di Lugo poco lont"na d; v;";;. "iiordin. di cessazione sarebbe ar-rivato a Giovecca solo quer pomeriggi;. i*ro' 
"'t.ggi;;;";i"rt..iputoalla dimostrazione, [ra iti i-pur",i;iil;.1; ,;;ì;1".;; ?;;f;, padre e

pr".::rlÎ;Ìì ?{ "ifi:'f"ti lusisnanesi d.etta settimana rgss4 c.!t.;,rsro, Tribunare penare,

id{'f':*'itri,j}h:fli,+{lj::.:ni+i'i;,iq,ii#lr-i'';$.li:ffi ;
li"_T.;;*iffi;:;;;""".,,.,oÉ;..d;;;l;iil;{3i;jl:",,:,::î5diit.:,f::.fi,:i;lrsogno esclusivamenre nelle zone piìr pouèi. d"ll, ,.riì

ffN*a'# ;l*,*m'"':*effi*ffi
rlrl"+iin+i*{Èti*},,sffi ;f#jii+i*H?*}i{'ij'iffi 'w*
rante du ";;*'""ìi",,"'i.', .on Éistoi..-;,; ;:1t::ìì: :tJ*:?:t:îiiîr: É""1*il,f,j:i:oncrs en grèue. France I871-1g90, p^.ii iDiq,-i. à?j
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quattro figli, il grano e il granoturco furono spartiti nellapiazzadel paese, un
sacco per ogni famiglia, poche ore prima che arrivasse la cavalleria da Lugo.
Alcuni capifamiglia pensarono allora di restituire il sacco ricevuto ai legittimi
proprietari confidando nella loro clemenza e fornendo cos_ì-alla polizia giudi-
ziaria una prova incontrovertibile della loro colpevolezza'0.

Non andò diversamente ad Alfonsine. Garavini in verità aveva mandato
invano un biglietto a Bacci nella Ravenna in stato d'assedio che confermava
la non estraneità del sindaco al movimento, ma anche le sue difficoltà, smen-

tendo così I'accusa di istigazione agli <<eccessi> della folla alfonsinese:

<<Caro Bacci, qui imperversa la violenza della folla contro le cose, Temo che degenere-

rà contro le persone. La chiesa e il municipio vennero incendiati, la situazione più che gra-

ve è disperata. Noi facciamo del nostro meglio, siamo fra la massa ma ormai il movimento

è [infrenabile], Prima di sera sarebbe indispensabile la tua presenza o quella di Bianchi per

tentare di prevenire l'incognita di questa notte,rTe.

Il segretario della lega braccianti, tuttavia, ammetteva nel suo memoriale
inviato all'avvocato Ricci che si era prestato a fungere da intermediario tra la
{olla e il proprietario del mulino di Alfonsine, Violani consegnò otto quintali
di ofiore> (la farina <(per fare il pane necessario per la giornatar>) ricevendo
poi nuovamente le chiavi del magazzíno dopo che due facchini ebbero ordina'
tamente - alla presenza della folla che rimase spettatrice - concluso il carico
sui carri, i <<birocci>>, appositamente portati al mulino da birocciai che condus'

sero poi il carico in piizza dove ne fu eseguita la divisione60'
Analoga, anche se con obiettivi profondamente diversi, I'accettazione da

parte della folla cittadina del ruolo di intermediario svoito alla stazione di
Imola da Vico Vignoli, giovane dirigente socialista eletto tra i consiglieri co'
munali nel luglio successivo, il pomeriggio del 10 giugno. Quando egli uscì

dallastazione con una bandierina rossa, seguito dai ferrovieri che fino ad allo-

ra avevano continuato a lavorare, la folla lo seguì verso la piazza: <<i socialisti

vengono con me, - disse lo stesso Vignoli al commissario di ps. - Non resta

che Ia canaglia alla quale pensi lei>. Come del resto è innegabile la razionalità
del comportamento della folla imolese nel corso di un'<,esplosione> certo non

premedltata come guella dell'invasione della stazione. Il pomeriggio del 9 giu'
gno I'azione della folla aveva avuto tre apici di intensità crescente intervallati

?s Archivio del Tribunale di Ravenna, Sentenze, L9t4, n. )26, udietlza del 9 dicem'
bre 19i4. Le condanne comminate, per ragi.ta continuata e ricettazione, furono tra le pifbre 1914. Le condanne comminate, per rapina conti
severe di quelle dei processi dibattutì: da dieci mesisevere di quelle dei processi dibattútì: da dieci mesi a tre anni e quattro mesi' Dopo b
temoo fu èmanato óerò I'atteso decreto di amnistia (n. 1408 del 29 dicembre 1914).

'?e Carte Ricci, fasc. Garavini, biglietto senza data ma dell'11 giugno, cfr. memo
di Camillo Garavini.

80 lvi. memoriale di Antonio Graziani del 25 luelio 191J, redatto a Lugano, dovc

Gnziani eía esiliato insieme ad altri dirigenti della zoÀa (Foschini e Antonellini di Volta.
na, insieme ai quali spesso scrive all'avv. Ricci); cfr. sopra, nota 77.
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da momenti di relativa calma:.anche dopo I'invasione degri uffici, la (secondafase'>, quando tumi i veui J.tU'rìrr""5iurono trfr;"rt:;dlt ,àel 

buffet, ge_stito dai riservatissimi ."ri";i ó;ir'òìt", o"rr" neto stesso edificio, accanro
;11 JÍlìH'ffi::li :":11 É' il,t *'ià..i: 

I "*' " 
o d err a t"r.u pp a, d u r a n t e r a

."i,r.",ì',t..dii{#,:fi 
ilf ;i:::::1iî jljfi T.:::,?Jril::.,fl.ft :igretario della Federarion. .oll.gi"i;-ir""l.r. e futuro rnembro àìilu di..rior,.

:;rui:l:::,','*; I î] -'i- ; ;'; ;;; i''.". rì,on",. g or 
", 
;i; ìiii, 

",. l m e r -

E vero che ad Alfonsine fu incendiato' m.unicipio sede der,amministra_zione socialista (vi si tro.va.va persino ir negozio di.un assessore), ma questoedificio era sede .n"h. d.i"-pl;il #.itcircoscrizion. .o*píJna. va granparte della zona coinvott, a.rr'" -r".;r;, neila foila c,.r..ro'.r.r.rrici chevedevano una precisa necessirà 
".il";ir;;;;lone di queil,edificio. E non è tra_scurabile il fatto che iI pùazz; ;;d";iliì

i:,;;ii;iqiroii";r;;;;il;;,í.";;l:T;iilffi Il'.:lì:l?,'::;:î;rl municipio fu rasciato bt".irr. un.t."#ti" popot"zione sociarista: si affac.cendarono a mettere in r^ruo ."ri.;"**... registri deto stato civ'e soro
;::1m: ;nì::'::l ff I 

a'*.r ;.ffi; .il r. tu";il;;;;, p, íiìoro,,d. d.r

aTfi Xt,'j*Ahfi ffi.i*"i";,:';:"É'ffi:'f r**,',x,j#il":T;

). Fhiononia detk foth.

,Yi j:m:m3T,f 
i"*,{*1._ :i l,:lT, quelre rur ati : I a p re s e n z a di gio _

i::',îH,lmn"Ì;lS'::: jli.iy"r j:;,:iiT,:i,lH,i:$"j:,îí::j,'#dre di scioperanti>> erano <segui
r Brungono segnalt rnsistenti:
tte o precedute da piccole tturbe di ,^g^ir^.

nl;1,}iiiÌ?,"ti\,l:i"'M"f;"p;i:;;;:)?,oo;k i:^i:jjet, uel rr, rr r22, r34, 1)5,

ignoli avev? 2g il;ì
i'iifr':'f, :Hg"Jf ij.'fl:rffi ,rn;rl:j:L:iTiÌf FTilÍrriÍ.t;'iir.k,xl:#H::J,,ff iili:,,;ff *?:i:t* j*:i jiiii:.lipT,,ìi::i"i#,1.1t.j,f; ,:iii;

31lf ;i*,1,i:i:i1",;..,#l"i:1?":T'iiÉ::,X?îJÍd*f lit.,1*:gfif lS,'"T:
fi,I?,'iiîf:ig;:ttlniî;'*'r';1ffi'"!"il""18;".i,iii,i;"11',1i:fr:u'f.?'r'#:îi,",'li:
i'1il;i;','fÌzs;til;bi;i'"ii1".?f 

E#l$!;;'1y"'*;:;l'::;;;::f;i,:)!:ii;III, Roma 19Í2.

, 5r7-644.

ru, Koma 1977. - uLttt, u mourmento operaio italiatto cit.,

'" Ìi!T"érîlti:t'Ei*: l'))*;:#,y::,!jtî:f,*l:,:t,,?,,-Sy'*p, r detitti detk totta,T,"r.'1d,S"Í;î,"li*l'i:ij;;;""i;,i;,;:i';:f #ti"':'qìi,;';#!ì;:"
r;;ri;nrff#"*rtr;x:r:#,!:lÌi,f fy*r,*it!,i"t;iíffi;r#;;ii;i:rt:;"in'pn/;y;i;;w*iif í+il*i:'*'#ffi. sr;n t"i,' i iaíí íni í:,kfr" :n {:tn'à},tf,?î ; Affi $Ì'rtffi ##il i3'r'r'. i!:'!i?:



Manueln Martini

Tabella 1.

Luogo Obiettioi ruggiunti

Alfonsine
(10.864 ab.)

Bagnacavallo
(15.669 ab.)

Castel Bolognese
(5.618 ab.)

Cervia
(2,626 ab.l

Cesena
(8.235 ab.\

Conselice
(8.604 ab.)

Faenza
(40.164 ab.)

Forlì
(45.994 ab.)

Fusignano
(5.955 ab.)

S. Bernardino
(3,6ú ab.)

Imola
(14.981 ab.)

Lavezzola
(2.7)9 ab.)

Massa Lombarda
(6.411 ab.)

Mezzano
(4.611 ab.)

Ravenna
(27.52t ab.)

Rimini
(32.578 ab.)

S. Agata
sul Santerno
(L.996 ab.)

Savio
(2.73L ab.)

Savignano
0.971ab.\
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9 giugno

stazl0ne

linea ferr.

stazione

prefettura

stazione

10 giugno 11 giugno 12 giugno

stazione, chiesa, chiesa, atmi,
citcolo mon. cibi, municipio

circolo mon.

stazione

arml, stazlone

linea fem.

albeto

stazlone

bamicate, armi,
chiesa, albero

grano

linea ferr.
pretura

stazione

chiesa, stazione

barricate,
citcolo, chiesa

armi, linea ferr.
casotti daziari

albero

chiesa, armi,
circolo mon.

municipio

armi, stazione

linea ferr.

afllu

Sesto Imolese
(2.480 ab.)

Villanova
(4.510 ab.)

Voltana
(2306 ab,)

Giugno 1914. Folle romagnole in azione

Tabella 1 (continua).

Luogo Obieuhti raggiunti

9 giugno 10 giugno 11 giugno 12 giugno

stazione,
linea ferr.

chiesa, cinema
armi

chiesa, ponte,
palazzina, cibo

Fonte: rraerc, censimento derh poporazione der Regno d'Itaria ar 10 giagno 19r,1., vor.I, Roma 1914.

61 ,tsro, Tribunale penale, lgL4,b.170, fasc. n. 1449. Rannort^ Jcl "^--io,ilii';à,ilè",i:ff .?rii giu gno 1 e r 4. 
^,", 

r,iuu Í?l"tiofi :íi:i.t,s,"#n::'::i:.
issario di
si penali,B*:,XiT?i,g1"lÎ.1#ií"fr ""idíi:ill:ft ffi ;tT'fi 8íj;,$:"s,"#S:ì1914,. fasc. n. !515,,"i. Î; r. t3."* 

- 7 ^ I ' aùD' 
^ 

rruurr4rs qr Durugna, r-Iocessr penall,
e Ivi, vol. II, f. 18. Si'trattàdela testimonianzadersindaco di Imora, Attilio Mora-

!}#9,t1q9nir!a ta ma.trina stessa delg giug;;-jG;;,i;;;; Jù;;i"^;; ;i'.àt,.,.,,"f"r,.

q lvi, vol' II' f. 18. Si trattadella testimonianzadelsindaco di Imola, Attilio Mora-

fi 
'#:^'ii?ijii{i.ttH?i:.':'id'1,?,srl:'r,î*"*lU j$"mírii.3"xl::r:ff."jt:

if;Ji:LT.ll;',.J,,,""l;j,:TlaaittìtÉìiiiiiò', .-iJi'rJ'eiii;Ìiì:$;:l:1,""ìi,X?i r-;i;i";;
n 45oo q,, Àr^,.; ^r- ,f)lg-c^es::,1^s_r,]fb_unalediBologna,prd;;iil;;iì;i614;il;:
Moraia ve_rrà sottopoito, pr*;;, í;;:i
n. 4500. Su Morara cfr. if fa;-i; ;;*-';

la cui affission., nontrtrnt.i-diui";;,

glia>4 almola una testimone aÍ.f.erma: <vidi ra folla nella quale predominavano
i giovani di 20, di 15 anni. e anche rasazzi di 10>; ; i;;;;.'ii.ùUi"r" gianotati,intenti.al compito di_infrangerel lampioni; .a atronrin. acànirsi sulle
Dotuglre crel crrcolo monarchicoo'. E da una grande quantità di testimonianze
tisulta che schiere di ragazzipa*eciparono iir.tr"r*n,; ;il;;;tazione di
chiese e stazioni: oho .'.duto_q uei nlazzi-'.ff.r-J u; ;àil; : trascina_
re a stento lalatta del,petrolio. poit..e il fiasco a.r|orìo.i. 

-f,oi 
u.rr.rono

sulle cataste fatte sui binari>8a. 
^

Non solo giovani.dunqge 
T?- anche ragazzi sono ripetutamente indicati

come partecipanti attivi delle folle di dimoitranti.
. Ma chi erano i referenti reali dei termini <<ragazzaglia>>, <<giovane>>, <<ra_

gazzo>>? Quali fasce di età individuano tali espreJsionii
Per.dare una-risposra a quesre domande, ii."Àlion. costituito dagli im-putati dei procedimenti awiati dai tribunji romainoli L"i" o"rridmenterappresentativo: rarissimi e puramente occasionafi s]ono i casi di'ari.sti di ra-

gazzi di età inferiore a 18 anni, la cui cattura in questa .ir;;;;;;; non costi-
.Tll::-.1:]"preoccupazione primaria della.polizia sirài;i;ri" p"Jrir,no p.rò
uuuzzare Ie deposizioni dei testimoni di tali p-rocessi, i quali, se sono parchi
di informazioni sulle responsabilita individuàli; ,i-drk;il;io ìn !"rti.ot.risugli avvenimenti che sono chiamati a ricostruire.

n. 4500. Su Moraia cfr. ilfasc. ú ^;í;i;l;;'-Ul'nc1 .
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Nel caso di Imola in almeno 26 testimonianze raccolte nel corso dell'i-
struttoria è esplicitamente segnalata la presenza di <<tagazzi>85. Circa i due
terzi cioè delle deposizioni che accennano alla folla in modo più articolato di
un semplice attributo, in genere <<tumultuante>, danno conferma della rile-
vanza della presenza giovanile.

Resta però ancora da ricostruire, con la maggiore approssimazione possi-

bile, la fisionomia di tale vivace componente della folla. Le difficoltà nello
stabilíre una corrispondenza univoca tra età e terminologia usata nelle fonti
per indicare Ie varie fasi della giovinezza sono state sottolineate da più studio-
si, soprattutto per I'età moderna, che <.non aveva idea di quella che noi chia-
miamo adolescenzarsó. Pur essendo già diffuso nel significato attuale all'ini-
zio del Novecento, nelle testimonianze imolesi il termine adolescente, forte-
mente connotato per la sua appartenenza al linguaggio tecnico medico, non
compare mai. D'altronde anche in romagnolo, I'ambito linguistico di confron-
to d'obbligo in questo contesto, non esiste il comispondente di adolescente,

Non ci stupiremo dunque se termini con un ampio campo semantico corne
<<giovane>> e <<rag zzo>> sono accostati a fasce età spesso sovrapposte: <Vidi Ia

folla nella quale predominavano i gioaani di 20, di 15 anni e anche ragazzi di
10>>, oppure <<non ho mai conosciuto alcuno della teppa d'Imola e dintorni, z-
gazzi d;i 14 ai 2o anni,>87.

E neppure se allo stesso termine di ragazzo sono riferite età molto distan-
ti tra loro come 10 e 20 anni. Purtuttavia il termine giovane sembra usato con
meno indetermin tezza. Spesso è precisato dall'accostamento di un'età; <<ho

visto però quando un giovane sui 18 anni...)), <(quattro o cinque giovani oltre
ventenni si rovesciarono sopra di meo88, mentre <<Íagazzor>, più ampio seman-

ticamente, soprattutto al plurale o nello spregiativo <<ragazzaglia> sfuma piut-
tosto nel senso traslato a indicate l'azione, <<da ngazzi>> appunto, piuttosto
che un'età precisa. La discriminante tra <<giovane> e <lragazzor> sembrerebb'e

essere comunque la soglia di incettissima delimitazione della pubertà (implici-
ta, ad es., in una testimonianza già riportata: <<giovani di20,1,5 e anche ragaz-

zi di 10r>)8e. È pir) utile tuttavia a questo proposito cercare altri estremi, cul-

Giugno 1914. Fotte rcrnagnole ìn azione

turali più che biorogici, di riferimento: per circoscrivere ir termine <<giovane>>da una parte il servizio.militare, che r.n.i*. con la rontan anza f.isicail distac_co dalla famiglia, e dail'artra it *"riiÀ"rì", 
_-o,n.nro di *ansizion e ana ma-turità per eccellenza. Ir diaretto .r;;*J;;i offre - anche in questo caso _una testimonianza della. v ùenza petíaiznÀt a;i,"";;;;io,'.llo"i"r. , unuso in senso traslato der termins *^g ll,'rril'idi*i;;;';;;il'íig^rr,1ri^^_

nere ragazzo) per indicare.il ceribato inche'in .rlo'rirr";r.'i;;;;:.."re inda-gine demograÍicaha stabilito.h. i" È;iii;R".agna |età media ar matrirno_nio per i maschi - secondo i a"ti aJi.ilimento-der 1tói-:;";risponde a28,5 anni (28,4 secondo r. r.girtr"rionù;i" stato civile), sicché possiamo ar-tribuire al termine .,qiovanei, r." i-"*i. aì erà compres a tra i rg e i 2g_29anni er. Mentre p* i,-.rin,ir";. ii;;rrssil'a*r,,u.#ú;;,';,,,iir^"ro, 
oo-tremmo, con Micheile perrot, .oniid.rii. r'età mininra,"r;;"ì:;.r I,assun.

:::ff ,Ì:iî,T;;lî:,o.tt.,o.n'..oì-lL,"r;;;;rr,"búírl',i;rn,,ico:una

l:iTi',*::il::','*tii;f,1ff 
î,::ffi fjflf[$#jffitanto assumere un arco cronorogico elastico Éililr#;"r";iii;rine 

<<ra-

s A. Monnr, Vocabohrio romagnolo ìtaliano.Ine <<sté tagazz>. Alla voce ,.r"LJ|l-iJí"X>'i2'i1!!i:-'!li'3 rò1u da cYt è tratta I'espressio-

;l:,ì,.,fr?l':Í;l:::ltrtì,$,íiíí?f"':l^'l"Y'if*',"'ffix.,",-':,ff#ti*:ì[1*mif.j,;",1i
--,r,-t*tr**-iffiiftqgpi,g4

î#rilfi#!,:f#iiW'i"'nìii'"àiîl;il:':iif; iTìvî)u!';;;'e:r:;t,^í;,;,:2;-;{:f{F't:::'", 
,Jrtrk!:,!('Í:'!r:Í,a?i!;ir*!o::!(*,3.:í::,[í:!:,:z,k:n::(t

n.."?rlî,;iT.iZl,ut::r1t rr" en gràte. France i871-18e0, pafis 1e74. Laderimitazione

#},ff lruliif ff $1;;.il;li**r:hlnrffi ií:ryjriÉ[:.,':r;:

fr iT,ffi llf gfrj:fu *illil,_$:lllitirffi x,i*i+,{;l$;i

ii?,.f#1"":;i1i,h?!.{{t5ji_óó,::4!nr,u,r:prjí-l;Éln*?ft .,,xft t
;nn,#Èl:tli'$Hu*:,;*x*Jlifrfrr"tgt?ir,l*iffi
ilt#;iln{r*ti:l_*+:F.;l,ii,.iff i3ff"'H,.'ij:H[,iÍ,ijrj$#_tr+
rore secondarie ,o..onol.lTffrii,lî:l*.r.,.î,:"-fTj1,r" Ils.À;ti#,à,t:i,là.nti delle

della scuola secondaria di éliteo. p. 158.
s? AsB, Tribunale di Bologna', Processi penali, 1914, fasc. n, 4595, vol. II, f. 15.
88 lvi, vol. I, fí.. 17,44,
8e lvi, vol. II, f. Lr.

548

pf:$lii*Hnìiitr#1i*lir1i;t,1rrjiii" jrslilJr.T,ffi !i}Àrilr;,



l, 
'i

f.,lilIti
i1

Manueb Martini

gazzor>t a livello puramente indicativo quello compreso tra i l0-L2 anni e i
16-18 anni.

Una testimonianza orale ci conferma la presenza tra i binari della stazione
di Imola di un ngazzo di 12 anni, I'intervistato appunto, che ricorda I'esplo-
sione di un petardo nelle mani di un suo coetaneo. Una traccia di questo epi'
sodio è rimasta anche nelle carte processualie3. Le informazioni in nostro pos-

sesso sulle uniche presenze di <<ragazzi>> accertate e identificate concordano
dunque con le indicazioni desunte dalle testimonianze. Sembra così confer-
mato il giudizio di Treves sulla composizione della folla citato in esordio e

compendiato brutalmente dalle recise asserzioni di alcuni testimoni imolesi:
<<la grande maggioranza era formata di ngazzi dai l), 14, 16 anni: era vera
teppar>ea. Sennonché q:uei <<tagazzi>>, <<teppa>> per eccellenza, hanno una con'
notazione sociale ben definita e molto lontana da quella generica e puramente

negativa loro affibbiata dai frettolosi giudizi riportati.
Due leggi all'inizio del Novecento avevano provveduto a coordinare i

tempi del proscioglimento dall'obbligo scolastico e quelli df]l'età minima del-
f ingresso nel mondo del lavoro, elevati entrambi a 12 annies . La sincronia era

tuttavia ancora imperfetta: rimanevano esclusi da quest'ultima legge i fanciul'
li lavoratori nelle campagne. Inoltre, pur non essendo quantificabile, era sen-

za dubbio elevato il numero di casi in cui entrambe rimanevano inapplicate.
Del resto già un'inchiesta sul mondo del lavoro pubblicata nel 1909 aveva

messo in evidenza le difficoltà incontrate dagli ispettori nella loro opera di
conrollo, e le irregolarità degli stessi municipi nella stesura delle liste delle

imprese soggette alla legge e nel rilascio dei, peraltro scarsi, libretti di lavoro

a donne e fanciullieó, Difficile anche per noi oggi compiere verifiche attraver-

,

e3 nsn. Tribunale di Boloena, Processi penali, 1914, fasc. n. 4595, vol. I, f. 28 e

Í.9r-96.Inoltre ivi. vol, II. f..n2 per la testímonianza di Felice Landini'
ea Ivi, vol. il, f.6. Cfr. intervísta a Giulio Franchini, nato a Imola nel 1902, registra-

ta a Imola'il 28 apríle 1988, ora lonservata in scp. La sua presenza alla.stazione difmola
ha ouindi un riscontro preciio nella segnalazione di un episodio secondario certamente non
inse'rito nella <tradizioireo narrativa, òrale o scritta cheìia, della "settimana rossar> a Imo.
la. Di tradizione orale ha parlato Jan Vansina al Conoegno intemazionale di antropologia e

storia: Fonti Orali di Bologira del 1976, il cui intervento è.ripo_rtato in trad..'zione da <Qua-
derni storici>. 35. 1977.óo. 140-58, e in orisinale in AA.VV., Fonti orali - Oral Soarces'
Sources oruleí, Milano Í978. Si veda inoltrJil recente (percorso bibliografico> di Luisa
Passerini in L. PesssmN4 Stoia e so4gettioità, Le lonti orali, la menloúa; Firenze 1988,

s5 Lewe fi. 407 portante prouaedlmenti per la scuoh e pei maesti elementai, 8 luglio
1904, in LZwi e decrc:ti del ReÀno d'Italia e LeEp n. 42 sal huoro delle donne e dei fanciulli,
19 piupno 1î-02, 

^ 
cui sesuì la Legge del 10 novembre L907, n, 818, La Legge n' 42 è ripro'

dot"taànche in v,rrc, Llfficio delìavoro, Legishzione sul lauoro delle donne e dei Íanciulli,
Roma 1905. Su di eósa cfr. A. ANrozzr, I sócialisti e la legishzìone sul lauoro delle donne e

dei larciulli. in <Movimento operaio e socialista>, X]1', L974,4, pp' 295114. Sulla prima
invóce: E. Ds Fonr, Storia della scuoh elementare in ltalia L Dall'Unità all'età gioliftiana,
Milano 1979; S. Pwero, Mooimeúo operaio e istruzione popolare nell'Italia liberale,Miano
1986.

e6 MArc, Ufficio del lavoro, Rapporti sulla ispezio.ne d.el lauoro (1 dicembre 1906 - )0
giueno 1908), Roma 1909, p. 15. La ièlazione a ctii si fa riferimento è naturalmente quella
-defCircolo di Bologna, costituito nel 1907.
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i Il censimento della popolazione del 1911 ha il merito, risperto al censi-
mento delle industrie effettuato nello stesso anno, di offrirci un dato com-
plessivo sull'occupazione giovanile, comprensivo di quella in agricoltur a, Íon-
damentale nel caso di una regione che fino agli anni cinquant"a avrà I'econo-
mia incentrata nel settore agricolo. La úlevaiione non fornisce però dati sui
ngazzi lavoratori di età inferiore ai L0 anni e neppure dati disaggregati per
.an-ni 

(ma solranto per classi quinquennali di età) impedendoci di íérif-icarè le
I infrazioni alla legge sull'obbligo scolastico. r ngazzi dai 10 ai 15 anni occupa_
i ti in Romagna risultano comunque .sser. complessivamente j7 .gl9 r,, .rn ìo-
: tale di 72.080 (il 52 per cento), di cui 25 .549 àccupati in agricoltura; menue
:ler1gy_ze_-o_ccupate sono complessivamente 23.74i (il 3r,íper cenro), delle
tquali 15.595 occupare in agricoltura (tra queste ben 6.g7ó 

" 
f.ont. di'g.g91

iragazzi sono <<giornaliere>>), su un torale di70.2j0e7. si tratta di dati elevati
lpur.essendo viziati - a detta dei demografi - dail'obbrigatorietà della scelta
jdella professione principale, che potreble avere indorto ii."ro di pluriattivi-
lta a scegliere quella svolta in quel momento o, in caso di attività saltuaria, ajnon menzionarla neppure. Nel caso delle t^gazze ciò è particolarmente evi-
ìdente qualora si consideri che le ragazze addette alle cure domestiche sono in_

lserite 
nelle.condizioni non professionali. il che significa che 1g.gg6 ragazze

jcattendenti alle cure delle rispettive case>> tra i 10 e i 15 anni su un totlle di
llo.zs.o (!126,8 per cento), risultano in condizion. .ron prof.rrionJ. alla stre-
lsua.di <P_roprietari, capitalisti, benestanti [...] - pensionati - [.,.] - studenti e
jscolari - Senza professione, disoccupati, invalidi - Ricoverati che non lavora-
jno -_Detenuti che non lavorano - Mendicanti e prostitute>>e8.

I ., s. non è possibile raggiungere un dato definitivo sun'occupazione giova-
iini.le, certamenre però si può desumere che le mansioni svolte ia ,^g rli r r^-
ilg.azze di.età inferiore ai 15 anni erano le più umili. euando possiamó disporre
{di dati 

{i1agereg11i 
per mansione risalta con evideÀza il basso ,t"ìu, p-f.r-

llsionale.dei fanciulli releg^ati nelle varie caregorie al ruolo definito di opìrsone
servizio, facchini>ee. senza contare.he i'apprendistato costituiva una con-
rione di inferiorità psicologica prima ancora che professionale. Emblemati-
il caso di uno dei Iavori più duri: il manovale. In Romagna Ie due classi di
quinquennali dai 10 ai 1,5 e dai 15 ai 2r danno ognuna àr,incirca lo stesso

di manovali (rispettivamente di 2.824 e ).r1q dela crasse, d".*i"-

Giugno 1914. Folle romagnole in azione

so gli unici dati attendibili e non frammenrari pervenutici sul lavoro dei <fan-
ciulli>: le rilevazioni dei censimenti.

vuc, Direzione Generale della Statistiica.e-del Lavoro, Ufficio del Censimento,

)^1-6? p.pp, !24-8?,
deth.popohzione det Regno d'Itatia at tò eiwó'lblt;-i;i. i, Èil;'iéi;:pp. 154-82.

e8 Sui líóiti dei dati dei censimenti e sulla difficoltà di u-na comp arazionetra essi vediO. Vnerr, Aspettì detto suitappo econom;coliaiiii;;ù"'lr;; l;it;;;;;;;;";; à;îù;;;;t'
q!9ne attila, R.oma 

f f iQ, cap.J, e dello_stesso ^r"r, Lo'plpót"zio;;;;;;; i;'à"couura at-, -, __r.., ! ve..v o!

taomo i censimeili italiani, Roma 1968.

wtw-ru,tuppu economtco ttaualto atta tace delh ncostruzione della ooool"a.
l?19, "1p;t,e 

dello stesso aurore La popolazione attiui-i, "e;;;fi;í;;n l,ané, càiii,i;;r;'lrîùl;'pir"iíàru cit., p. 30.
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le, successiv a (dai 2t ai 30 anni, i manovali erano soltanto 2.907). Nei <Duca-
ti dell'Emilia>> (la seconda delle sub-regioni in cui era stata divisa I'Emilia Ro-
magna per le rilevazioni) additittura la classe dai 10 ai 15 anni è la più nume-
rosa in assoluto (t.959 ragazzi manovali) ed è quattro volte più consistente
dell'intera la classe decennale dai 2l ai 30 anni, che conta appena 568
manovali loo,

Non era infrequente inoltre che le esperienze lavorative giovanili inizias-
sero durante il periodo scolastico, molto prima dei L2 anni contemplati nelle
due leggi succitate. In campagna erano molteplici le attività lavorative che po-

tevano essete svolte dai bambini. Dai tempi delf inchiesta agraúaJacini non
dovevano essete cambiati molto i compiti assegnati ai <fanciulli>> e descritti
dalla relazione sul circondario di Lugo:

<Nei lavori colonici tutta la famiglia prende parte dal più gtande, stiam per dire al più
piccolo. I fanciulli non buoni ad altto vanno in campo coi majaletti o colle pecorel più gran-

dicelli [...] i buoi, tagliano erba ne'fossi, ammaniscono i mangimi; cresciuti 
^rtcoraz 

pp^-

no, arroncano, e a poco a poco si awiano ai lavori più pesanti. Non si assoggettano petò
ai lavori sproporzionati alle loro forze, se put ciò non avvenga in qualche raro caso rispetto
ai gaaoti non appartenenti alla famiglia per cui lavorano,>101.

Non a caso i calendari delle scuole rurali si uniformavano a tali consuetu-
dini anticipando la fine dell'anno scolasticol02.

Le occasioni non mancavano anche in città dove i ngazzi durante I'estate
erano reclutati da commercianti e artigiani come garzoni di bottega. Nella re-

lazione del circolo di Bologna dei Rapporti salla ispezione del laooro viene ri-
cordato che <<non frequentemente, ma in qualche caso pur si rinvengono ap:

plicati al lavoro in età minore della legge (12 anni) specialmente nella stagione
estiva (all'epoca delle vacanze scolastiche), non sempre se ne fece ammonizio-
ne nel verbale>> 103, gli ispettori cioè pre{erivano ottenere informalmente I'al-
lontanamento da parte del padrone, di solito consenziente. Questo avveniva
nelle imprese visitate e soggette alla legge (320 su 697 denunciate). Ma lo
spettro delle opportunità lavorative era molto più ampio: lo stesso intervista-
to che, r^gazzino, abbiamo trovato tra i binari della stazione di Imola nel cor-

so della <(settimana rossa)) ricorda che durante le vacanze elementari traspor-
tava il latte della latteria attigua alla sua abitazioners.

I giovani scioperanti notati da più parti in mezzo alle folle romagnole ave-

r0o 14416. Censimento delh popoltziore cit., pp. 34-62 e 4-3).
t0r Acs, Íacini, b. 8, fasc. 89, Sulle condizioni'àgraie del circondaio di Lugo. Relazione

compihta dai,lh Dìrezioxe del Comizio Agraio di Lugo..,, p. 90. Cfr. F. Cnvnr - G. UnvIp-
w, Stoia dell'inlanzia nell'Italia liberale, Firenze 1988, pp. 40-42.' ro2 S. Prv,rro, Pane e grammatica. L'istruzione èlementare in Romagna alla linc
dell'800. Milano 1986.

r03'11616, Ufficio del Lavoro, Rapporti sulla ispezione cit., p. 16.
r& Intervista a Giulio Franchini cit.
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vano così maturato una serie di esperienze lavorative, nella migliore delle ipo-
tesicompiut: a partire dai 12 anni, che li avvicinavano p.."océrn.nte al mon-
{o--degli adulti. F. tra il gatzone cosmerto a <<lavori sproporzionati> ricordato
dalla relazione del Comizio agrario di Lugo e quello ài un. canrilena in forma
dialogica recitata - attesta Tomaso Randi in-un opuscolo dedicato a L,idea
del sociaksno nella poesia popo.lare romagnola - dai ianciulli romagnoli alla fi-
ne dell'Ottocento, il passo è breve;

<<p. Se a mi bastunéss cun un quelcadon
A cunesta in aiut e' mi gatzon?

c. Se se, patrón.
p. A chi mnarèsta adoss, a me, ó a lò?
c. A vò, patrón, a vò>.

Ip. Se facessi a botte con qualcuno,
correresti in aiuto o mio garzone?

c. Sí, sl, padrone.
P. Chi picchieresti, me, o lui?
c. Voi, padrone, voi].

; -Randi non ha dubbi:-<se tal padrone rappresenta qui, come tipo o caratte-
6e, I'intera classe dei padroni; tal Garzone o ,.ruo, ,.ppi.r.nr" ,iÀilrn.nt. l^
classe intera dei servir>I05.
, Anche senza lanciarsi in generalizzazionj pericolose, sono numerosi gli
gsempi di marcata politicizzazione giovanile. Gli scontri di giovani anticleii-
icali con i cattolici erano quotidianif almola proprio all'inizio"del 1914 uno di
euesti aveva avuto un tragico epilogo con la molte di un verniciatore sociali-
pta (sembra)di appena 16 annit06. Non mancano i casi anche di scioperi eco-
ppgli in cui i rugazzi erano chiaramenre deputati al controllo sui coetanei.
,[l figlio di un fornaio boicottato spedito ,t*"to a prendere un carico di fari-
na, viene nel l9r), sempre a Imola, bloccato dai gàtzoni che si stendono da-
vanti al carro, portando poi carro e conducente alla camera del lavorol0T.
jNon bisogna dimenticare infine il dileggio rituale dei <crumiri> gialli nel ra-
ivennate da parte dei giovani figli di soùalisti, che aspertavano riascosti i re-

I

-. .to.' _T. ReNor, L'idca del socialhmo nella poesia popohre romagnola. Brcoe dissertaTione,
Rimini 1890. oo. 6-8.
l . 

t06 
.asn,-Îiibunale di B.ologna, processi.penali, 1914, fasc. n. 5065, volume delte de-

Postzton, rlet testtm,ont,. tramit€,i guali è pos-sibile ricostruire la dinamica dell'avvenimento
:,911!co,nt:l Prececlentl lllo al terimento di Mentore Loreti e all'uccisione a coloi di oistola
dr Nlcola.Folli a opera di.Fr.ancesco Liverani. Questi fu assolro dalla Cort. diasis. dIîi;l;:
gna <p€r non ess€re punlbrh I taftr a lyj ascritti4 con sentenza del 2l luglio 1915. per un
9t11t?3-:llgdella.mentalità <antireligiosao nel contesto locale vedi anóora L. neoeiègi,
'%Uíf::,::o:';'5i2ìi :;,1,i'i!ì,ti{íiXÍ;"'Z;2::l:;l;,*,:: ,'fi.?,,iLU3:U í"%î;
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pubblicani quando andavano al lavoro gridando alla loro volta <<cucc,

lrr.. r, 
tos 

.

Non è azzardato sostenere che la diffusione in area romagnola delle orga-

nizzazioni socialiste, e repubblicane in minor misura, e la costruzione di un
complesso sistema politico-ricreativo di sostegno a esse, aveva occupato all'i-
nizio del Novecento un posto progressivamente più rilevante nella vita di re-
lazione giovanile trasformando compiutamente il conflitto sociale in neryd.ay
social actionroe.

Anche dall'esame del campione costituito dagli imputati dei procedimenti
romagnoli emerge con forza la consistente presenza giovanile; quella, princi-
palmente, della seconda delle fasce di età individuate attraverso gli indizi sca'
turiti dall'insieme delle fonti giudiziarie (e sostenuti dal confronto con le spo'
radiche fonti orali disponibili).

L'esempio di due centri cittadini che abbiamo già notato intensamente
coinvolti dallo sciopero generale: Ravenna, isolata dal resto dell'Italia per tre
giorni, e Imola, sfondo del primo episodio di violenza dello sciopero in Roma-
gna, è illuminantetto. Già a un primo sguardobalza agli occhi la netta preva-
lenza delle prime classi di età: a Ravenna dei 16 imputati (tra questi 4 erano
donne), la metà sono compresi tra le prime due delle sei classi di età attestate.
Ancora più accentuato lo sbilanciamento a favore della componente giovanile
nel caso di Imola. Qui il più vecchio dei 18 denunciati (tutti di sesso maschile)

ha soltanto )6 anni, e le due classi dai t6 ai 25 anni comprendono il 55 per

Giugno 1914. Folle romagnole in azione

cento dei denunciati. se poi disaggreghiamo i dati della prima classe, la meno
omogenea, notiamo che, menrre ir più giovane. {egri imputati ha ie anni, glialtri qua*ro hanno un'erà.o.p..rà tra"i 1g . i zd"nni.-ni"ggiù*ao questiultimi con le due classi di età iuccessive risurta .r,. i.,gi;r;;;"Jai 1g ai i0anni, compresi cioè nella fascia di età assunta in precedór" lo*.iìt.rimento
temporale per tale termine, rappresentan o iI77 ,i p.. ..nio J.jùÀpr;;;i;i:"

Tabella 2

anni 16-20 21-2 5 31Jt 41.4t

rroductiói di C. Îillv. op. l)-2J e la Conclusion di L. A. Tillv, po. D)j44. Cfr. pet il
:ontesro nazionale M.'DÉcr'IwwoceNrt, Geogralia e istituzioni dbi sbèialisno italianoiSg2-
1914. Naooli 1891. i parroci che non si conientavano di lamentate la deleteria influenza
Cei círcoll socialisti, contrapponevano non a caso a questi degli omoloehi pii, rivolti espres.

vvr 4&lullt

:.:l]:_î:::-dt volizil, che rraspare diffusament. à;ii;;.r,ì;;;;r., rende.-!, aglluE-

frîjtll,l":o e destin ato al f ailiment.o. lo sf orzo di &il;;ì; l.rion, 
"uili, 

a

to8 tnlglyisfaaPasquinoFeraresi,natoaVoltananell8gg,registataaBagnacavallo
18 novembre 1988, ora in scr.

ifdiyi.d:di secondo Ie disposizioni deil'autorta g*Jrri"rtn ,.JJ.onrrr. t"
$::lilT:l :rano. 

sogget ti i f unzionari ài p,luri"l" ìi.,*;;; ;^í . r";#i:rt:
roe La citazione è tratta da F. MuNcpn, Contentious Gatherings in Lancbashire, Eng-

land, 1750-189J, in AA.VV. , Chs Conllict and Colbctioe Action, a cura di L. A. Tilly

-t ^--: Lr_ -_- --,---; 
r ru,arv'4rr ur puuuuca srcurezza e t carabrnieri,

ftjì:,t^î:r:.1,]111.,::.Tmare la provenienza daile campagne di larga parte
È; cur Drsogna lnoltre sommi

$elle folle attive in cittàr12,
e C.'Tillv. Beveriv Hills - London 1981. ;. 75: ma vedi tutto il volume e in particolare I'll-
troductiói di C. îillv. oo. 11-25 e la Conclusion di L. A. Tillv. oo. D)!44. Cfr. per il

Diversa la consisrenza del gruppo degri inquisiti in un artro punto focare
r sciopero, posro questa volta nJIe .r=rp.gn. ravennati. I dàunciati per

e L. lrllv. beveflv Hrlls - London lyóI. b. /): ma vecll tutto 11 volume e tn partlcola
troductiói di C. îillv. oo. l)-25 e la Conclusion di L. A. Tillv. oo. D)!44. Cft.
contesro nazionale M.'DÉcr'Iwwocr.Nrt, Geopralia e istituzioni dbi sbèialisno iulianc

dei circolí socialisti, contraooonevano non a caso a questi degli omologhi pii, rivolti espres.
saqlente ai giovani,'co{r.re.nèl c"so dell'imolese.circojo cattoliio <Silvió Pellióoo, che.la sera
dello scontio ra cittolici e anticlericali a Imola (cfr. sopra, nota 106) festeggiava il teuo
anniversario della f ondazione.

É'ii:;';,i;;:""r îii.;ffi;ií.íi,tíilííiíiiirii'ià'i{lZli.il;ffií,;;;;Í;1.;";;:
nendo alcune informàzioni eisenziali - imóutati, reato, data e àòtivazioni.delle req
zioni del pv e delle sentenze della Sezione dAccusa - dei processi da essa esaminati (
Tribunale di Bolosna. Repis*o penerale delh Sezione d'Acèusa della Corte d'Appelln, ,

Imola
numero scioperanti

Ravenna
numero scioperanti

Y::f[],:lî {dlî,1cittadina rimangono in larga parte anonimi e privi
ff:i"?l':t distintivi: abbiamo ui'to .".i2 J;'isl?ffirffi; td.Jf?:;i
nag gì poli t ici di s picco . L a pre s s oché 

- 
as s oru t a .. f ,. i ;ri. ilù-.-J?ú; ;;;;
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i <disordini> e le <<aberrazioni>> di Alfonsine sono ben 57113. Nonostante la
notevole disparità nel numero, risaltante con maggiore evidenza se rapportata
a quello degli abitanti dei due cenui cittadini (cfr. tab. L), la proporzione tra
le classi di età degli imputati è analoga. L'insieme delle due classi dai L6 ai 20
edai2L ai25 contano iI55,1 per cento degli imputati alfonsinesi colpiti da
mandato di cattura; aggiungendo anche quella dai 26 ai 30 anni si raggiunge
il7 5,5 per cento del totale, E qui oltretutto presente il caso di un ragazzo di
14 anni arrestato e trattenuto in carcere anche dopo la sentenza di rinvio alla
Corte d'Assise di Ravenna, nonostante la richiesta di libertà provvisoria pre-
sentata dai difensori 1ra.

Pur essendo più variegata la composizione del campione (l'imputato più
vecchio ha 57 anni), il sottoinsieme dei <giovani> ha un ruolo determinante:
liberi da vincoli familiari e più sensibili alla propaganda rivoluzionaria, sono
i primi a usare senza esitazioni la violenzaper nggiungere gli obiettivi via via
ridefiniti nello svolgersi dell'azione collettiva. In essi si intravedono già i ca-
ratteri_distintivi di quella che si apprestava a diventare la <<generazione del
' 14 )> 

1r5.

Degli imputati alfonsinesi conosciamo, oltre che l'età, anche Ia condizio-
ne socio-professionale, Il ragazzo arrestato per aver partecipato ai disordini,

Giugno 19L4, Fotte romagnole in azione

Antonio Minguzzi, detto <cicconir>, era bracciante come artri 13 imputati r ró.
si tratta di una oercentuare a..ir"**t. ,-[gu"ra.uài.liDri,à *r cento dertotale' sommanào ..*i z rur.-r*il1;..ftni e l.operaio, nontegfio quari-ficato, si r.aggiunge il 55, 1. per ..r*, . 

""ì.ra" includere anche Ia professione<<inrermedia> del birocciaiò _ i cui ;.,J;-(2-;'il;; .ffi'lo'lJ prop.i.,r-ri dei <,mezzi di oroduzior.,r, ." i" i"r" .".aizione non è meno precaria diquell a dei o gi or nàrieri o - i ú";; ;;; 6;;;; rì', *0r,. 
"i 

r ìilil J":=.:ffi :;i ratti di Atronsine raDpresenran; ii à),#; ;;; d;r'éil;;rii."rsidera_

i,i:[fii:i**;"tpfi :"1';xr,?ir:ff :::5Tîfr r*"':::3come per 1 <<lartoniere>. Anche i <,coloni> a;;;;;ff;.;sono pre_senti con 4 imputati; con i invece i -Àm"r.i"nti; 1 giornalàio, 1 negozian-te e 1 albergarore. compaiono infine i -"rìi.ri ptù. iir;;;],"i ^."ntoni.r.,

à.ì:t"i:,,1lî 
di cooperative, I u.i..in"iio e pèrsino'il sindaco, camillo

vi è dunque una orepond eranzadi lavoratori appartenenti ai gradini piùbassi della scala social., *" 
^n.h. 

un-. àu"r", .onristente di lavorat;ri aurono-mi e alcuni esempi di personaggi collocabili in strad ,o.ùIi d;i;ente piùelevati: commercianrt.-îOX* n.ll. org"ni, zazionipolitico_sindacali e per_sino un veterinario. Beno. Gessi, appartènente a una famigria repubblicanacÀe annoverava un 
"lt.o.d.i ruoì;'.il;;^;"rozianre, tra gri impurarirs.siamo ancora una vo*a di fronte * un" ,iìgor"re commistione di erementidi <modernità>, riflessi d"li" ;;úifr;;ffi di gruppi sociali chiaramenreidentificabili col decantato <<proretari.ton tr.u.riano, e elementi tipici della

I

i

Tabella l.
anni 11-1t 16-20 21-2t 26J0 31Jt 41-45 46.t0 t1-60

Alfonsine
numero
scioperanti 10T4L)

rr3 Carte Ricci, fasc. Garavini, Sentenza di inuio alla corte di assise della Sezione d'ac-
cusa di Bologna, copia a stampa de11'8 novembre, <,conforme all'originale> del 24 ottobre

'tlr;:g*?i ii:il:r|"r,:?* 
di risalire alla specificazione,professionale per tutr

ittil;f hfi lTifl ;itr#lt;?',r,:r,tít}"-,'ffi fi'T1'*iir'ili""$t'ii:{;*

li::*1,.i*siffiilli'.'ir"'Eiì'i!".i::riHi:qà1ffi;i:Tilr$Íi::#:m::i
#'f5 .:iilî;iil.:;hiie;:vi;il#à:i$ìH"t'&íifi;'î"i"'à:'F*ii:fi [".XffS]
o., sono memhri ,{"rr, ,^,,1,I1t.,Ìl- - 

norr ultima h Sl:"Aia 1n-.ti.-.iìia.}iin,., ...
dqffiff :}iijt"îi',:,ryt'x,î,l'Í.fii?rigl'*'.'ntT?:::[..l#rs';ff ,rapplesentato ún uniao aa ' 'Lu4 lrrra Pru granoe oelle.due',Kave.nnar ! sòstan'

:chmr. due murarnri " ,, ,;lî.1î^.]3j1,.^îlltr-t!g da quatrro-br...i.nii_ ti**j,
*il'+'*:ff iql:tititr*iii;*-i+rii+,uruffi:sî,#*

:*iH:iÉtT,;:l{lf,",H"i'iiffi irymllilí**f.",:,,1* ji:liît*i#l:;';

19t4.

it jq;$jffit+i'*H,ff $.i{iffi ,;6;ilit+f 
";iill,tl.:i,J.ffi#i;.'*l$ii[r',,pj:dtrrql,td" fi**yriif'1rl,ffi

;;;:i);#î;r^^h,:i:"f;iiiil,;il,rxiií!i,rniírtí,r::,:;:í#$!:::
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protesta preindustriale, perfettamente rappresentati dalla natura composita
della folla alfonsinese; intreccio ulteriormente complicato dalla presenza tra i
denunciati, sentiti con mandato di comparizione, di una serie di <notabili>
(ben 7, tra cui un <(agente di campagna)>, una <guardia valliva>>, un ufficiale
giudiziario della Pretura) che intervengono come mediatori nei confronti de-
gli accusatori per moderarne I'acredine in nome della concordia sociale inter-
comunitaria. Come valutare diversarnente che con il riferimento ai rapporti
sociali tradizionali il personalismo nello scontro con Anselmo Alberani, il pre-
sidente della Società agraúa alfonsinese, nemico personale di Garavini nella
doppia veste di antagonista politico, nel governo del comunelle, e sindaca-
le, quale principale interlocutore della cooperativa bracciantile guidata dal
sindaco stesso. Egli oltretutto tifiuta, a diÍfercnza degli alri proprietari, di
sottostare alle nuove norme vigenti all'interno della comunità in forza del ri-
baltamento delle gerarchie sociali e di aprite i granai il giorno della procla-
mazione della .,repubblica sociale>: viene perciò colpito, lui solo, con osten-
tata, quanto incruenta, durezza, persino con la distruzione dei mobili di
aasa l2o.

Personalismi espliciti, dunque, nei conflitti, che Alfonsine condivideva
con altre <<ville>>. L'ordine nell'azione distuttiva seguito dalla folla di Volta.
na il 10 giugno (gran parte dei suoi membri erano quella mattina passati da

Alfonsine) ebbe Ia sua logica conclusione nella distruzione della pùazzina pre-
f.abbticata detta <<La Parigina>, vuoto simulacro del prestigio dei fratelli Or.
tolani, ex farmacisti e recenti allevatori (della cui capacità la <Parigina> era il
frutto), in seguito all'eredità di gran parte dei terreni su cui era sorta Voltana.
Era su quei terreni che essi fondavano la loro palese volontà di conuollo sulle
dinamiche organizzazioni locali; sconfitti dai socialisti, che non avevano esi-

tato a boicottadi dopo il rifiuto di vendere il terreno su cui cosuuire la nuova
sede delle organizzazioni socialiste, non intendevano cedere con i più deboli
repubblicani. Con questi avevano, ancotanel giugno del 1914, un" iit. in cor:
so per Ia costruzione abusiva della sede della cooperativa mezzadrile sui loro
terreni12l. Gran parte del paese venne così coinvolto in quella che si presentel
va come una rivalsa a lungo repressa: prova lampante ne è la dimensione dellq,

l19 Lo scontro Droseguì apertamente dopo l' 1 I giugno con l'affissione di un mar
di smentita delle aciuse rÀosselli da. Alberanída ngqie del sindaco. Carte.Ricci, fasc.
vini. Anche nei periodici ravennati la polemica ebbe un suo sbocco nelle corrisponde
locali, dove i soiialisti neDpure tanto velatamente Dresentarono l'incendio del àunici
come un espediente (v.eraóènte troppo malefico) deí loro nemici per screditare la loro ocome un espedlente (veramente troppo maletrco) cler loro nemlcr Der screclltare Ia lofo oD
ra amminis-trativa: vedi ad esempio il riassuntivo Dopo l'amnistia. in ola Romasna SociAi
star,2) gennaio 1915. Qualche cenno dei precedenii, turbolenti, contrasti tra"socialisti
i"iíf6ír8iíi'i' f. f"ùlf ii'pì6t)íiàii't,*È;;;;;; d;í'íà;i;i'i;i;: É).nza tgsi
pp.317-18.

t20 Memoie del oaroco D. Laisi Tellarìni cit.l2l f,3116 Ricci,'fasc. Voltana,"<Fascicolo rosso. Documentir>, copia del <verbale[lccl, tasc. vottana, <(rasclcoto rosso, .ljocumenu]>, copla oel <(verl
uerela o denunzia orale> del 20 agosto l9L4 di Giovanni Ortolani, f. d2; cfr. con le
ei verbali delle testimonianze, ivi.
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tliJr:':i"flff:lili'ót";irÉ'i:i,Tr;ii,,L.,"#ililiifi'ff:.fieii $:$r'fi[Ti1mi:Í::

Giugno 1914. Fotte romagnole in azione
folla, intorno a 500 pe
paese di 2.04t abitin;Ìtit 

(la stessa che invase Ia stazione di Imola), in un
Era questo composito insieme di politicizzazl
ità soiiale. 

"r.i,.,.'';tr";^^o 
Ji .r_^.^^: - r, r tone esasperata della conflit-tualità sociale, assimila . - ----::"" v' PertLrutzzazlone esaspemta della conflit.

menti spiccaramente "1:2?:,i,-ìll.j:li: 
di,totta di recenr; a.fi"irion. ed ele.

il:H::ff :::1'l;'":::î.:'.Î*8ilffi ;ilff ,'i:i311i1ffi ;i.*:.
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